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PROEMI» 



Sebbene V Uomo sia nato in società, e per 
la Società j pur non ostante noi vediamo che 
molte volte si trova isolato, solo, e come stra- 
niero fra i suoi simili dai quali o non può , 
o non vuole chiedere, ed ottenere soccorso per 
sollevarsi nelle sue disgrazie, miserie, ed af- 
flizioni. Stanco ornai, ed abbattuto dalle tanta 
sollecitudini che seco porta un vivere tumul- 
tuoso, e tristo nel gran Sfondo , o disingan- 
nato dalle sue follie , o dalle falsità che fre- 
quentemente presenta , V Uomo ricerca la calma 
nei Campi, e nelle Selve, o ritirato nel cen- 
tro stesso delle clamorose Città, va in traccia 
di godimenti pììt soavi, e tranquilli: Talvolta 
colpito da perdite dolorose di tutto ciò eie 
aveva di più caro su questa terra va in car- 
ca di consolatone , di tranquillità , di pace ; 
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Ma dove ricorrere in tali frangenti? Il prima 
pensiero che viene alla mente- è quello di ri- 
coverarsi in seno della natura , ed attingere 
da questa inesausta sorgente i rimedj oppor- 
tuni ai proprj mali, edalle proprie pene. Infatti 
se volgiamo lo sguardo all'amenità delle Cain- 
pagne, gli alberi e le altre fiorenti e frondose 
piante colla loro ombra ospitale, colla loro bel- 
tà, e freschezza sollevano i nostri sensi abbattu- 
ti, e calmano le smanie dei nostri tristi pensieri. 
Gli augelletti col loro cinguettio, colla bellez- 
za delle loro penne , e coi soavi accenti dèi 
loro canto , rianimano le sorgenti della sen- 
sibilità, e sbarazzano dall' anima quel torpore 
che la privava delle più dolci risorse. 

Le piannte, i fiori, e gli augelli sono dun- 
que per l'uomo i dispensatori delle più grate, 
e purissime emozioni da cui può ritrarne la 
desiderata felicità, e l'Uomo che sólo rimane 
sulla Terra dopo che Ita perduti tutti gli og- 
getti della sua affezione , e che sente tuttavia 
il bisognò di rivolgere quel che gli rimane 
d'affetto a qualche altro essere che possa cor- 
rispondere col suo pieno contento, e soddisfa- 
zione alle cure che brama prestargli, si volta 
-ttgH' animali bruti, e a questi prodigando le 
sue premure, ed .attenzioni , raramente deluso 
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rimane nelle sue speranze : Il suo affetto , la 
sua amicizia; e diciam pure il suo amore trova 
in essi dei cuori sensìbili, dei cuori sinceri, e 
grati che corrisoondono alla vivacità, ed al- 
l'espansione dei suoi sentimenti. 

Afa tra le tante Trìbk degli animali , la 
preferenza ai Colatili è assai da stimarsi, poi- 
ché la loro educazione è un' abbondante sor- 
gente di piaceri, e bene spesso fu pure sorgente 
di frutto, e dì ricchezze, che se una tale edu- 
cazione procura il più gran diletto a quelli 
che a lei si dedicano , e se anche reca frutto 
non scarso nelle mani di chi ne r impiega le sue 
cure , non bisogna però darsi a credere che 
possa essere adempita senza delle antecedenti 
cognizioni, e senza impararne dei principi , e 
basi fondamentali: Sidee pur considerare che 
non è cosa di lieve momento ìl dover piegare, 
e sottoporre un essere indipendente , e libero 
per suo naturale istinto, o per le leggi di sua 
organizzazione ad un servaggio , e si può dir 
schiavitù affatto opposta al primitivo fine dona- 
togli dalla natura , il far mutar modo di vl r 
vere, il far cangiare i pròpri bisogni per sur; 
rogarne degli altri diversi, il far succedere un 
forzato , e quasi continuo riposò ad una vita 
errante ed attiva , tuttociò esige pure che sì 
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unisca allo studio all'organiszazione delle spe- 
cie qaello dei loro costumi , e della maniera, 
di vivere , non che delle loro private , e par- 
ticolari abitudini , con che si può sperare di 
render facile un pastaggio sicuramente, e senza, 
tant" urto tra la libertà, ed il servaggio, can- 
giamento assai difficile tra queste due manie- 
re di esistenza. 

Noi non intendiamo in guest' Opuscolo dì 
fare un Trattato di Storia Naturale dei Co- 
latili: Rimandiamo gli Amatori della medesima, 
a quanto è stato diffusamente descritto nelle 
Ornitologie dei pia celebri Naturalisti , come 
Aldobrando , Buffon Laccepede , Brisson ed 
altri: Solo presentiamo J fatti che possono in- 
teressare direttamente un amatore che si de- 
dica all'educazione degli Uccelli specialmente 
domestici, limitandoci ad una descrizione bre- 
ve , ma chiara , e precisa dei Colatili , rice- 
vendone delle generalità sulle estese famiglie, 
e nell' ordine ammesso dai varj Ornitolegìsli 
testé nominati. Sarà qni pertanto descritta la 
maniera di fare , e adattare gli abituri, gab- 
bie, e cove che esige ciascuna specie : Di indi- 
care le abitudini, ed il genere di vita di tale, e 
tal' altra famiglia, onde poi devenire alla scelta 
dell'analogo nutrimento: Si daià inoltre un 
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dettaglio della propagazione della specie : Si 
parlerà della Cacciagione , e sue maniere più 
adattate: Infine si descriveranno le malattie 
cui pur troppo van soggetti i volatili special- 
mente per il loro novello stato di domesticità, 
malattie che ignorate, o neglette sono di tanto 
eccidio a tali graziosi, ed interessanti animali. 

In tal guisa ci lusinghiamo d'essere arri- 
vati al nostro scopo propostoci per gli Amatori 
dei volatili, dì formare cioè, se non un perfet- 
to Ornitologista , almeno un buon Regolatore 
degli Uccelli. 
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SEZIONE l 

KOZIOKl HECESSAR1E, ED OPPORTUNE DA PREMETTERSI 
ALLA STOMA DEI VOLATILI 



Quella parie della Storia Naturale che s'agJ 
gira sulla cognizione del Volatili, e che ne insegna 
l'ordine metodico, e sistematico, e che da raggua- 
glio delle loro proprietà come pure del loro istinto, 
ingegno, e cor turni si chiama Ornitologia da due 
parole greche «.Ornitos, e logos » che a discorso 
rugli Uccelli italianamente corrisponde. 

Gli Uccelli pertanto che costituiscono la secon- 
da classe degli animali verterbrati,"sono quelli che 
dalla natura sono stati corredati di soli due piedi, 
di ale ed* un corpo rivestito di penne: Hanno una 
riproduzione ovipara una ciscolazione completa a 
sangue caldo, e degli organi, speciali. 

Alcuni Anton hanno chiamato dal greco voca- 
bolo Macropteri, attesti Uccelli che sono fomiti di 
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ale molto lunghe e Brachipteri quelli di ale assai 
coite, e Iianno dato il nome di Uropigio a quella 
parte formata a guisa di cuore, e corredata dUlue 
glaudule, nella quale termina posteriori» ente il grop- 
pone, o la spina dorsale, che volgarmente si cbia- 
ma Codrione, o Codione. Parimenti dalla voce greca 
chiamami Macroriochi quegli Uccelli corredati di 
becco assai lungo., e appuntato, capace a ricavare ed 
estrarre il cibo dalla terra, e da luoghi specialmente 
palustri , come quello della Grue della Beccaccia , 
e simili. 

Il corpo dei volatili si divide in capo, e tron- 
co, ed arti , o membri esterni. Il capo trovasi si- 
tuata in cima ad un collo piuttosto lungo e facil- 
mente slungabiie , e girabile che tende a potersi 
voltare senza gran difficoltà , cretto , e cilindrico. 
Le mandibole , o mascelle dei volatili sono nude 
senza veri denti, e prolungate con una sostanza cor- 
nea detta generalmente becco , che nei carnivori 
-però , o rapaci chiamasi rostro: In questa cornea 
sostanza trovanti incavate le narici , ed alla base 
di essa superiormente in alcuni, come nei Falchi 
avvi una protuberanza membranacea, nuda, e piut- 
tosto inorridii ma elastica alquanto chiamata cera, 
e nel margine esterno delle fauci di taluni come 
«Ile velie si vedono alcune setole, o peli rigidi di- 
sposti a foggia di pettine. La lingua * «tolto *arfa. 
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mentre alcune volte si osserva carnosa, altre catti-- 
luginea, ora intiera, e acuta, ora smarginata, e la- 
cera a guisa di penna, o ciliata, e finalmente vuo- 
ta in forme di tubo. Gli oechi sono in essi posti 
lateralmente , e oltre le palpebre , sono corredati 
<T una membrana ebe scatta, e si muove assai ve- 
locemente innanzi, e indietro; membrana da taluni 
con greca voce chiamata ■ Periostalmio », che ser- 
ve per astergere, e coprire, anche a palpebre aper- 
te, il bulbo dell'occhio, e nasce dall'angolo maggiore 
del medesimo. 

Le orecchia sono a pari del capo, o fieno serv- 
ii esterna appendice, o quasi troncale, e ciò per 
non aver impedimento al volo. 

Non bisogna poi confondere i nomi di piuma , 
e penne, poiché veramente il nome di piuma cor- 
risponde a quello nostro di lanugine. 

Le penne si dividono in reraalrici e in timonie- 
re: Kematrici principali, o primarie sono quelle che 
trovansi situale dalla piegatura dell' ala fino alla 
punta della medesima: Rematrici secondarie le al- 
tre dalla delta piegatura fino all'attacco del corpo. 
Le maggiori poi che formano la coda , che per il 
solito sogliono esser dodici lunghe un piede, e pi» 
ìn quelli detti di coda lunga, o dal greco vocabo- 
lo a Macrouri » è assai più corta negli altri di co- 
da breve chiamali « Brachiuri » diconsi «tirici 1 . 
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a timoniere perchè con esse i volatili regolano , e 
dirigon a piacimento per ogni verso i loro corso , 
e volo. 

Se le penne timoniere sodo' tutte egualmente lun- 
ghe , allora secondo Linneo l'uccello si chiama di 
coda iutiera, se poi quelle dei lati trovanti più 
corte di quelle di mezzo chiamanti di coda a cu- 
neo, e se più lunghe, di coda forcata, o biforcata. 
Tanto le rematrici poi, che le timoniere nei deter- 
minar la specie dì qualche volatile debbono atten- 
tamente esser osservate, e considerate, poiché danno 
regola' sopra le altre essendo queste le più costanti: 
le altre facilmente scherzano e mutano di colore , 
variando esse ancora molto per ragione del sesso 
dell'età , dei climi , delle stagioni. Il crociere per 
esempio, due e tre volte nell* anno muta il colore 
delle sue penne, 

I piedi dei volatili sono per il solito corredati 
di quattro diti; tre d'avanti, e uno dietro, qualche 
volta però ne hanno di meno. I rampicanti come 
sono i Picchi ne hanno due di dietro. I corridori 
inno affatto privi del dito posteriore: Fessi , e di- 
stinti lo sono nella maggior parte dei terrestri , 
vale a dire senza alcuna membrana frapposta ebe 
gli congiunga. Molti dei palustri hanno i diti se- 
mipalmati, o come altri dicono semifessi, collegati 
cioè o attaccati duo al primo articolo in circa, me- 
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dianle una membrana, come sono quelli della Ron- 
diae di mare o Sterna, e del Numerio, o Tarlino. 
Gli aquatici poi hanno i piedi minienti palmati, 
o lobati, e perciò detti Palmipedi: I Palmati si di- 
clino quelli , le dita dei quali sodo tutte connesse 
per mezzo d'un intera, e frapposta membrana Uno 
alle unghie, come nelle OcUe, Anatre, e simili. . 

Lobati poi sono quelli ebe non sono in tal ma- 
niera congiunti da simil membrana, ma solo da es- 
sa ricresciuti, e come Lordati per tutta la loro lun- 
ghezza, come sono le dita di alcune Gallinelle aqua- 
tiche, delle Folaghe, e Colimhri. E poi da avver- 
tirsi che il nome di unghie dei piedi si da soltan- 
to ai volatili non carnivori e rapaci , laddove in 
questi prendano la denominazione di Artigli. 

Allorché la Primavera , a il rinoovellamento 
della stagione opportuna richiama i volatili ad 
adempire alle importanti funzioni della riproduzio- 
ne della specie, la loro voce prende maggior forza', 
ed estensione, le loro piume diventano di color più 
vivace , ed i maschi , e le femmine si ricercano, 
premurosamente. Alcune specie si riuniscono io, 
masse: Altre fuggono la compagnia dei loro simili, 
e s' isolano nelle macerie , e nei dirupi. Tali al- 
tre scelgono gli alberi, le fenditure dei macigni: lè 
roccie, le macchie, i cespugli, i canneti; Altre in 
fine a guisa d'Architetti fabbricano la loro dime- 
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« : le quali forme o in un modo, o neli' altro che 
dicno fatte, si chiamano i nidi degli Uccelli. 

L' incubazione , o il tempo di far le uova per 
lo più ha luogo una volta all'anno, ma in alcuni 
casi indie più Spesso. Gli Uccelli domestici soli 
fanno le uova ordinariamente più volte nel corso 
dell' anno , lo che si può attribuire ad un nutri- 
mento abbondante preso senza sforzi nè ricerche , i 
e ad una vita inattiva, e priva d'un libero movi- 
menti). 
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SEZIONE B. 

BOCEILIOIO»!, O CiCC.i DEGLI ÙcCElU 



Un bnon Cacciatore dee conicele non K i .- 
mente 1= diverse maniere « P«» J " e * , Uc ""' ' 

oa ,„c..« i dii=>»'i * u »" 1 t" 1 v , 

« SE ..ie,«i"n — »» " uì "" ; A ,'*' 

..ni « ,» di richiamo variano as.a, spec.almente 
„, eli Ocelli d. carne,., e d« 8.1*» °"<"> J - ' e 
Lo p...i.ni, ed i 1.™ bi.o 6 ni, » -P 5'* 
vedili il voci, o fischi» ebe dir » vosj.a e basata 
j-aHi dell' Uccellatore, [« assicurarsi i buon, .ac- 
cessi della caccia. 

Siccome pei ogni specie d'Uccelli e.i|e un. ma- 
niera particolare d'allenamento, di richiamo, o ap- 
ollo ne daremo a ..o Liojjo le resole nel parlare 
delle diverse specie dei volatili , ond' i che ,., 
„„ ,i tratterà che dell, caccia in cener.le con 
6 li altri avvisi, ed istruaioni opportunamente per l. 
medesima.^ : . ; _> . ■.' - ■ ■' " 



Digitized by.Google 



-( 16 )- 
Prima dì tutto bisogna sapere in qua! [tempo 
sì possono prender gli Uccelli : Se sono questi di 
passo, cioè forzali a cangiar elima o per il freddo, 
o pel bisogno di nutrimento. Il tempo della caccia 
è o in Primavera, o nell'Autunno. Gli Uccelli er- 
ranti , o girovaghi , che il sola bisogno di cibo fa 
cangiar di paese , possono esser presi parte in Pri- 
mavera , parie in Autunno , ed anche in Inver- 
no stesso. Finalmente gli Uccelli stazionari , o 
permanenti che veruna cagione determina ad ab- 
bandonare il paese natio, possono prendersi in tutte 
le stagioni dell'anno, ma più facilmente in Inverno 
quando sogliono riunirsi in piccole torme ed hanno 
bisogno di trovare dell'acqua.. ' ■' i ~ - i 

L'Autunno pero è il tempo in cui più* comu- 
nemente si tendono le insidie , i lacci , e le reti 
agli Uccelli taluni attirati dal canto dell'Uccello a 
ciò destinato , e per questo chiamato Canterino , 
Canterello, o per mezzo-dei becchime insidiosamente 
presentato vanno da loro stessi a gettarsi prigionieri. 
Gli altri come le diverse specie di Allodole , che 
non si lasciano adescare , sono spinti contro dei 
lacci hen adattati ed in reti isolate: Ma la Prima- 
vera a preferenza e la vera stagione per prendere 
gli uceelli che van dietro al richiamo dell'Uccella- 
tore, o alla voce del cantarello ascoso in una gab- 
bia, credendo di trovarvi la compagaia con cui de- 
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lideratw di unirsi. È questo parimente il tempo d'i' 
prendere gli Uccelli del Nord i quali avendo pas- 
sato l'Inverno fa un clima piti meridionale del no- 
Uro ritornano ai loro paesi passando per le nostre 
contrade: È pure questa l'occasione d'osservare nel 
nodo più preciso la diversità dei sessi di tali uc- 
celli, perchè una costante esperienza ci uà insegna- 
to che i maschi arrivano regolarmente alcuni gior- 
ni, ed anche una settimana più presto delle fem- 
mine d'onde accade che i Cacciatori non prendono; 
di suhito ehe i primi, e nel seconda voi* o passo- 
le femmine solìanto. I mesi di Marzo e Ì' Aprile 
(ogliono essere più opportuni a- simile caccia che si 
dee far di Buon mattino dalla punta del giorno fine* 
«He ore nove: al di là di quest'ora sono troppo oc- 
cupali gli Uccelli a cercare il loro nutrimento senza 
molto ahhadare a tanti richiami dell'Uccella t ore, e 
dei Canterelli. 

La maggior parte cTegfi Uccelli che ci procuria- 
mo per le nostre camere, e gabbie seno presi o co* 
lacci, a con te reti, o con le paniuzze, è abbastanza! 
nota la caccia colta Civetta non meno che col Fa- 
letajoi Ragnaja, ed Archetti. 

Si possono prendere gli Uccelli anche cotte 1 ma- 
ni, e ciò si fa. con lu stemperare prima , o il mi- 
glio , o l'I panico, a altre granella nella fèccia del 
Tino , e nei sugo di Certa, (piatti asciugarle. Si 
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spande un tal becchime in qualche ajola o dove 
sogliono concorrere gli Uccelli, i quali beccato che 
avranno di queste sostanze preparate non potranno 
di subito volare, e si potranno allora, prendere co- 
modamente con le mani.. , 
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non bisogna trascurare. Bisogna fare attenzione per 
gli Uccelli viaggiatori quale sia il passo più fre- 
quentato do loroperchè hanno i loro sentieri O corsi 
fissi che seguitan sempre, enei quali se ne vedono 
In gran numero, laddove alla distanza di dugento, 
o quattrocento passi più lontano da questa traccia 
non se ne incontra veruno. Nel situare i. richiami 
o canterelli si debbono coprire le gabbie con rami 
di abelo, cipresso e simili acciò gli uccelli non pos- 
sine scambievolmente vedersi, perchè i volatori non 
si fermerebbero, e i rinchiusi cesserebbero di cantare. 

Per il richiamo , ossia per i Canterelli biso- 
gna servirsi di volatili presi recentemente , adulti 
e selvatici, o rustici , perchè quelli addomestica- 
ti, e assuefatti fin dal nido, non conoscono U 
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verso del richiamo , e per lo meno non Io fann» 
raramente. 

Per il ticbiamo, ossia per i Canterelli bisogna 
servirsi di Telatili presi recente meato, adulti e sel- 
vatici, o rustici, perchè quelli addomesticati, e as- 
suef.it ti fin dal nido, non conoscono il verso del ri- 
chiamo , o pei lo meno non Io fanno che- rara- 
mente. :i - 

Fatta una buona preda bisogna dividere gli Uc- 
celli quieti, e tranquilli, come i Caldermi, Luche- 
rini, Fannelli, e simili, dai salvatici che si sbattono, 
e si agitano violentemente , quali sono i Fringuelli 
le Allodole, ed altri, e quelli porre io gabbie adat- 
ta te, c questi in una specie di sacchi all'oscuro: e 
tornati all'abitazione tener coperte le loro gabbie al- 
l'oscuro, onde non si strapazzino nò molto si sbot- 
tino cori loro pericolo. Basterà una pìccola attenzio- 
ne sulla maniera con cui si comportano in tali casi 
gli Uuccelli per cosi prendere le dovute precauzio- 
ni, perchè anche in animali della medesima specie 
nulla vi è d'uniforme a tal riguardo. 
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La Storia Naturale net presentare la deacri- 
tione degli Uccelli, fa una distinzione tra Uccelli 
anormali e normali. Nella prima classe vengono 
posti lo Strazio il Cascar, o Canario, fEmeu, o 
Emù, ed il Nando. I Greci paragonavano lo Straz- 
io al Caramello, idea che adottarono i Latini chia- 
mando n Struzzo Cammmello > lo Struzzo cosi 
Aristotile chiama lo Struzzo, e le famiglie conge- 
neri a qaesl* Animale., « Animali parte Uccelli, e 
in parte quadrupedi *. 

Gli Struzzi vivono in truppa nei deserti dell' Af- 
frica, dall'Egitto fino al Capo dì Buona Speranza, 
■e ne trovano nelle arene della Barberi*, e dell'Ara- 
bia Petrea. Gli Arabi del circolo del Golfo di Siria 
•ano stati in ogni tempo stimali per saper bene ad- 
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domsticare gli Struzzi, addestra od oli ancora a ser- 
vire di Cavalcatura. Nell'Egitto si uccidono non solo 
per toglier loro le penne ricercate per il lusso fem- 
minino, ma ancora per conciare la pelle che fórma 
un buonissimo cuojo. La loro carne sebbene scia* 
più e indigesta , e da Moìsè proscritta qual carco, 
impura, non ostante taluni Popoli dell' Abissini» sa 
ne nutriscano, e perciò chiamati Strutiofaghi. Gli 
Arabi formano un manicaretto composto di sangue 
di Struzzo, e di grasso; e sappiamo che ai tempi del- 
l'Imperatore Eliogabalo gli epoloni Komani volevano 
a tavola le pietanza di cervelli di Struzzo, lo che 
dimostra che in quei tempi con facilità si potessero 
ottenere simili bestie» 

Di questa razza di volatili non è nostro scopo 
il parlarne; e però scenderemo ai Volatili Normali, 
o che si distinguono dai precedenti pei caratteri 
della loro organizzazione , come altrove abbiamo 
■piegato. 

Molte sono le classi , e gli ordini in cni sono 
Etati divisi i Volàtili dagli Ornitologisti , e troppo 
lungi si stillerebbe dal nastro divisamente volendone 
far parola di lutti , giacché non intendiamo qui 
di parlare che dei volatili domestici, o che possono 
vivere tra Noi , e nelle nostre abitazioni. 
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PAPPAGALLI - . . -- 

Cominceremo dai Pappagalli , Arare, e Parme 
chetti che io oggi sono cotanto in uso specialmente 
nelle case doviziose. Il Genere dei Pappagalli com- 
prende sotto di le più specie , e per la grandezza 
del Corpo, e per la lunghezza della coda , e per i 
colorì diversi delle penne, molto tra loro distinte; 
Tutte queste specie però convengono a eli* «ver il 
lecco grosso, e ricurvo con H mandibola di sopra 
assai più lunga dell' inferiore ; nel)' aver la lingua 
«arnosa non appuntata, i piedi con quattro dita duo 
davanti, e due dì dietro, mediante i quali e con 
l'ijuto del becco salgono, e scendono come per una 
«ala, facendo in èssi il becco la figura delle mani. 

Tutti i Pappagalli sono nativi deli'.'Indie: Di- 
tone! dell'antico Continente: se sono d'America ti 
chiamano del nuovo continente. 

Riconoscono una sola femmina : sono garruli , 
piuttosto docili, e di vita assai lunga contandosene 
dei ceotenarj , spesso mostrano di star pensierosi : 
Se si adirano rizzano le penne, e graffiano, e bec- 
cano vigorosamente. La maggior parte di loro sono 
capaci d'apprendere a parlare, purché non sieno 
presi vecchi. Bene spesso sono gelosi, e capricciosi, 
prendono amicizia con talune persone, ed avversio- 
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ne con tali altre: Sono molto impazienti, e eattivi, 
e spesso odiano i fanciulli. Le femmine imparano 
a parlare come i maschi ed hanno più docilità, e 
affabilità di loro. 

Gl'Indiani per prenderli si servono di frecci e 
ricoperte sulla punta d' una palletta o cercine di 
cotone, così cadono a terra Solamente spaventati dal 
colpo sono presi, e dipoi addomesticati: Quando gli 
altri Pappagalli vedono un suo compagno cadere in 
terra mandano delle grida di dolore , e dei fortis- 
simi strilli. Gli prendono ancora ubriacandoli col 
fumo di certe piante che sì bruciano a pie degli 
alberi sopra i quali stanno appollajati. Alla Cam- 
pagna in libertà il cibo di questi animali è il Car- 
tamo, o Croco, Zatterone, volgarmente Grogo, ogni 
specie di frumento , e di legumi, il frutto dei Ba- 
nani, la noce moscada , i datteri: Tra di noi gli 
addomesticati prendono i frutti nostrali, il grantur- 
co, o siciliano, lo Zaffcrone, o Grogo, la carne, il 
pane, e molto gradiscono lo Zucchero. Bevono acqua 
ma più volentieri il vino, il di cui uso gli rende 
loquaci ed ubriachi al pari dell'uomo. 

Il prezzemolo, e le mandorle amare sono cibo 
pericoloso per i Pappagalli srbbene sembri che loro 
piaccia non ostante gli fa morire: I granelli o semi 
del cotone gli ubriacano in modo che si possono 
piendere facilmente colle mani. 
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Tanno soggetti al mal caduco a guisa dì teta- 
no , o convulsioni muscolari , malattia comune a 
tutte le specie dei Pappagalli, e assai pericolosa, 
vì si può riparare col togliere un poco di sangue 
dalle loro zampe. 

Alitiamo detto eoe si distinguono due classi di 
pappagalli, l'ima dell'antica continente, l'altra del 
Suoao; Per comoditi degli amatori della Storia Na- 
turale di questi animali porremo qui il prospetto 
« la tavola di tale divisione. 

PAPPAGALLI DELL'ANTICO CONTINENTE 

1. I Cacatua (Kaluioes) a coda costa e qua- 
drata: provvisti d'una cresta mobile, piuma bianca, 
* rossa Jiél corpo; «titano esclusivamente le Isole 
dell'Asia meridionale e vene sono diverse specie. 

2. Pappagalli propriamente dettij a coda corta 
ed eguale, e senza cresta; sono tutti oriundi del- 
l'Affrica, e dell'Indie Orientali, e non si trovano 
In America. Sono motte le specie appartenenti I 
questa classe e tra queste si distingue il Pappagallo 
cenerino volgarmente Jaco : Le altre specie sono 
■verdi, scuri, -variegati, color tleu, e color sanguigno: 
Questa classe è la più graziosa, più docile e piii_£a- 
mile ad avvezzarsi, ed a parlare. 
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3. I Lori! a coda mezzana, a forma angolare, 
a penne rosee: Alitano le Isole dell'Oceano, e delle 
Indie Orientali, ma reggono poco ai nostri climi. 

4. Lodi Parruvchetti a piume meno cariche 
di rosso , a coda un poco più lunga di quella del 
Lorii. 

5. I Pappagalli a coda Inoga , ed egualmente 
affilala, re ne sono moltissime specie. 

G. Pappagalli a coda lunga , ed inegualojg) fBa 
di corpo più piccolo dei precedenti. Ve ne sona 
diverse specie , c se ne trova un gran quantità 
nell'Asia Meridionale, e nell' Affrica : Differiscono 
molto da quelli d* America sebbene quivi se ne 
trovi qualche razza , trasportata , e acclimatata a 
quelle regioni, 

J. Pappagalli, o Parrucchetti a coda corta* 

PAPPAGALLI DEL NUOVO CONTINENTE 

1. Ar.ra, dalla parola americana Arat: Tra t 
Pappagalli è il più grande , e più magnificamente 
rivestito di piume, color di porpora, d'oro, d'azzur- 
io, e di altri brillanti colori. Se ne conoscono 8. 
Specie: e le quattro principali sono di color rosso', 
tleu, o turchino, verde, e bianco. 

2. Pappagalli del Paese delle Amazzoni ■ Araaa- 
zooet a a coda mezzana, color giallo nelle piume. 
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e macelline rosse Delia piegatura delle ali: Se ne 
cantano cinque specie oltre a molte altre Tati età. 
1, L' Amazzone a testa gialla: 2. L'Amazzone a 
testa rossa: 3. L'Amazzone a testa bianca 4. 
L' Amazzone gialla: 5. L' Aourou-couraou ; che *i 
trova a Gnajaai, e al Brasile. ^ 

3. I Criks che si possono ridurre a sette spe- 
cie, JÌ coda mediocre, piume d'un verde smagliato, 
statura pi » piccola di quella degli Amazzone), punto 
rosso allo strisciar delle ali, e al di sopra. 

4. Pappagalli Parrucchetti più piccoli degli 
Amazzonei, coda mediocre^ punto rosso alle ali. ' 

5. Parrucchetti Arara a coda lunga ed egual- 
mente affilata. 

6. Parrucchetti a coda lunga ed egualmente af-' 
filata. 

7. I Toni, o Parrucchetti a coda corta statura 
piccola, sene contana 5. specie: sono oriundi del 
Brasile, e di altre parti meridionali dell' America, 
lebbene se ne trovino in Guinea, e all'Isole Filip- 
pine colà trasportati. 

Diversi Autori, come Rajo, per distinguere cori 
maggiore facilità le varie specie dei Pappagalli gli 
hanno divisi in tre generi , cioè : In maggiori : Io 
mediocri: In piccoli. 

Brisson poi per ragione della grandezza del loro 
corpo della lunghezza della coda , e dei differenti 



Digitized by Google 



-( 2' )- 

colori delle penne gli divise anche in più. I grandi 
eoa lunghissima coda chiamò « Arara n- I grandi 
«ti coda corta , e bianchi nella [maggior parte del 
loro corpo « Cacatile » I grandi parimente di co- 
da corta , e rossi in quasi tutto il corpo « Lorii » 
e gli altri che per la grandezza del corpo, e per la 
brevità della coda non differiscono da questi , ma 
sibbene per i molti colori dai quali sono mischiati, 
gli rilasciò sotto il proprio nome di a Pappagalli » 
I piccoli corredati di lunghissima coda gli nominò 
« Pappagallo » e i piccoli con la coda assai corta 
« Parrucchelti ». 

GAZZERE , E GHIANDAIE 

Dopo i Pappagalli poniamo uni classe dì vola* 
tili che sogliono stare nelle nostre abitazioni, e che 
si addomesticano facilmente. Queste sono le Gazze, 
■volgarmente Cecche, Ve ne sono Tarie specie , e 
se ne contano fino a nove: Tra queste la Cazzerà 
bianca è la più stimata, ed è molto rara. Vi sono 
le Gazzere americane : Quelle del Bengala: Le 
Orientali: Del Senegal: ed altre: La nostra Cazzerà 
«omune però: Gazza , Putta , o Cecca che dir li 
voglia, è la specie particolare dell'Europa, e molte 
■ne abbiano tra noi. Non teme neppure i pae« 
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freddissimi perchè ritrovasi ia Inghilterra, e nella 
Svezia. 

Il sua vitto è Io stesso affatto di quello della 
Cornacchia con cui s'asio miglia anche nei costumi. 
Nei nostri luoghi stantia tutto l'anno , e pone il 
nido molto industriosamente fatto sopra ì Pioppi, a 
sopra i Pini. Si rileva, e si rende domestica facil- 
mente, e allora si suol nutrire con pane inzuppato, 
con pappa , ed altri cibi domestici. Allevandola di 
nido finché non alibi» passati i due anni , è atta 
ad imparare non solo il fischio , e il canto di dir 
versi uccelli , ma il verso ancora , e la voce del 
Cane , e del Gatto , della Gallina , il vagito dei 
fanciulli, la trombetta, ed a scolpir bene qualche 
parola umana : Acciò possa riescirvi le si taglia a 
buon'ora lo scilinguagnolo, o filetto della lingua, e 
alimentandola nelle case le si da un cuore , pane 
zuppa, e fruiti. 

Finalmente ella è portata nelle abitazioni a 
rubare e nascondere diverse cose come vezzi, e or- 
namenti femminili, monete e cose simili. 

Quello che si è detto delle Gazzere si può ap- 
propriare anche alle Ghiandaje : anzi il Ginanni , 
ed altri credono che imparino più facilmente , e 
parlino meglio delle Gazzere medesime. 

Si costano fino a sette specie di Ghiandaje,, 
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Ira le quali si annoverano li Gh.iand.jja del Cana- 
da, e quella di Cajenna. 

CROCIERE 

■ - ' ! 

Questo genere per quanto è a nostra notizia è 
d'usa sola specie: Ha il becco grosso, duro, robusto, 
aero , ricurvo dall' una all' altra parte. Quasi tatti 
gli Ornitologi asseriscono cbe quest'uccello tre volte 
l'anno muti i «Jori: Nell'Autunno verde, nell'Inverno 
giallo, nella Primavera rosso. Tenuto in Gabbia a 
guisa dei Pappagalli arra ppìeand osi col becco e coi 
piedi passeggia per quella. È uccello voracissimo, 
per lo più si ciba di semi di canapi ed ingrassa , 
ama molto i scrar d' Abete , e di cipresso , e nel 
mese di Febbrajo specialmente negli abeti & » suo 
nido. Se ne trovano molti nella Germania, e nella 
Svezia per tatto l'anno. Troransi in Inverno nelte 
■ montagne della Francia , particolarmente nel Lio- 
nese. Tra noi sono animali di passaggio , ma non 
tatti gli anni compatitone. Il Crociere af dire d'AI- 
dovranrlo nel tempo d'Inverno quando è tutto gela- 
lo , e adi altri Uccelli non cantano , esso scioglie 
la lingua al canto, ed al contrario è taciturno [nel- 
l'estate. Allorcbe cauta tra una cantilena assai soave. 
Qui da noi se ne trova presentemente qualcuno ingab- 
bia prcs-o qualche personaggio Inglese, e Americano. 
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Vi sono moite specie di Merli, che malti Ornito- 
logisti collocano sotto al genere del Tordi, conve- 
nendo insieme nei caratteri, e se ne contano fino 
a 62. specie tra i nostri, e quelli d'Affrica e d'A- 
rterie*. 

Il Merlo nero deciso a Lecco giallo è qaello ebe 
eomunemente è tra noi. Ama 1» solitudine *-w*te 
isolalo , o solamente con la sua compagna:. Quanp 
inorine sal»alico si' addomestica facilmente, e- tiene 
il nido .presso le alsaziani , egli è di l'Èden le ,» ac- 
corto r jP .si erede di vista penetrante. 'Là sua dif- 
fidenza l'induce ad abbandonare, ed anche a man- 
giare le sue uova, quando sieno toccate, ed anche 
i suoi merlini appena nati. Alla Campagna si nu- 
triscono i merli d'ogni sorte di bacche, di frulli,, 
di vermi terrestri, di bruchi, e d' ogni sorte d'in- 
tatti. • " * ■' ■* "- ! > 

Chi brama educare questi votatili ptegievoli per 
il loro canto , per U facilità che hanno di perfe- 
zionare, e tenere a mente le arie che loro s inse- 
gnano, e d'imitare ciò che ascoltano, dee prenderli 
nel nido quando hanno le prime piume, si niUn- 
icono nei primi lempi con una pasta liquida, eora-- 
rwste di pane disciolta eoa torlo 4' uovo , e cariar 
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puccia pestala, in seguito eoa del cuore, eoa care- 
ne tagliuzzata, e midolla di pane, eoa frutti, e eoa 
diverse coccole, o bacche. 

Non bisogna tenerli rinchiusi con altri uccelli 
perché essendo dì sua natura molesti, e petulanti 
)i tormenterebbero continuamente almeno che il lo* 
cale non fosse piccolo ma una Gabbia grande 9 
uecelliera ripiena d'arboscelli , e cespugli da poter 
distendersi , e volare a loro beneplacito , e così ai 
potrebbe avere il piacere ancora, dì vedergli fare * 
nidi, e procurarsi con più facilità dei merlini, av- 
vertendo però come si è detto di non avvicinarsi 

altrimenti si Iroverebbeto, o mangiati o morti. 

I Merli amano molto di bagnarti, e però biso- 
gna dar. loro dell'acqua in quantità , contribuendo 
in tal guisa al loro brio, 

I merli per esser uccelli furti, e robusti, van- 
no poco soggetti ad infermità se si eccettui la mu- 
da, che comincia alla fine dell'Estate, e molle volte 
è completa a segno che restano con la testa nuda, 
e priva affatto, di penne. ; . ,» • -, 

, Sebbene questi uccelli tiene astuti, e diffidenti 
non ostante cadono nfgli agguati che loro si pre- 
parano, purché il Cacciatore stia ben nascoslo, lon- 
tano ■., cosi si prendono, ia diverse ■ maniere , coir» 
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■Ile paniuzze, alla lagoaj», ai laccioli, e simili cac- 
ciagioni. 



BECCAFICI!?, — CAPINERE 

Sotte il nome di Beccafichi sì annoverano molle 
«pecie come il Beccafico Canapino, o Canaparola, 
il Se pera spola, o Passera scopatola , il Bigio o Sci- 
le re Ilo , il Bigione, ed altri fino a 39. specie. Ma' 
quello che è comune tra noi è il Beccafico Capo- 
negro , Capifuseola , e volgarmente Capinera. Di 
altre specie, questa é quella che mostra 
: alla saa famiglia e il di cai canto è 
i continuo, le sue modulazioni sebbene 
ziose , flessibili , e Tariate , e 
perciò è ricercata per tenersi in gabbia nelle abi- 
tazioni. Si affeziona in modo sensibile a chi la cu*. 
Modiste ed ha uri tono particolare per accoglierlo, 
al dì tur avvicinarsi la sua voce diventa più affet- 
tuosa li slancia verso l'in croci acchi a U delta sua gab- 
bia in alto di rompere tali ostacoli per venirgli in- 
contro, e coi batter delle ali , e con teneri accen- 
ti, sembra che dimostri il suo trasporto , e la sua 



Co» molta fatica, e molla cura si arriva a farle 
W*are in schiavitù: Bisogna a Ul* uopo tenerle in 
un giardia» , o ebe la gabbili sia gaaiaita d' arbo- 
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Kelli sempre verdi ; e nell'Inverno si tengono al 
tepore degli appartamenti interni. 

Si possono prendere o di nido, o all'acqua, o 
con le paniuzze sopra i ciliegj , e con le reti. Si 
crede che vi vino circa 10. anni , ma la loro vita 
media è di 5. anni. 

Neil' allevarle bisogna tenerle bea pulite sopra 
della porraccina , o fieno asciutti cangiandoli due 
'Tolte al giorno; si nutriscono con una pasta liquida, 
'Composta di torlo d'uova, canapuccia ben ptstala, 
'e midolle di pane : Quando mangiano da se vi si 
'unisce del prezzemolo tagliuzzato minutamente , e 
li da a questo nutrimento la consistenza di pasta, 
e siccome questo cibo le fa ingrassare di troppo , 
e presto, lo si corregge dando loro delle pere , o 
pomi tagliuzzati; dei fichi, dell'uva, ed altri pic- 
coli frutti di cui sono ghiotti. 

Quello che si è detto di questi uccelli', e ap- 
plicabile ancora ai Monachini, o Becotti.^ 

PISPOLE 

Varie sono le specie di questi uccelli; vi è la 
Pispola Tordiua: Lo Spiritello, o Ciarlado: Il Pi- 
spolone , e finalmente la Pispola comune. Questi 
•graziosi animaletti cercano sempre 1' omhre più 
opache dei boschi, e ì luoghi umidi: In- Primavera 
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si nutrisce dì vermicelli, che sa prendere con svel- 
tezza , e astutamente ; Neil* Autunno si ciba dei 
fruiti di rogo, e di uve, e nei Loschi delle bacche 
del loto bagolato ( alize ): Porlochè si possono ten- 
dere insidie facilmente, allettandoli con tali frutti 
Miratici. Egli è l'uccello più sollecito di tutti gli 
altri di buon mattino; È il primo a svegliarsi nei 
boschi, e si fa sentire fino dall'Alba: E poco dif- 
fidente , da in trasporti con facilità , ed essendo 
inrequieto , e curioso incappa facilmente negli ag- 
guati che gli si tendono, attiralo 'di subito dal fi- 
schio, o dal richiamo : si può anche prendere eoa 
la Civetta. 

Nel rigido la verno , e quando la terra è co- 
perta di neve , questi Uccelli entrano nelle case 
facendo provvisione di granella, di briciole di pa- 
ne, e di quel che trovano: Quelli che stantio nelle 
boscaglie seguitano le mandre del bestiame special- 
mente bovi oo, ed anche tra i piedi dei Mandriani 
vanno a prender gli avanzi del cibo ebe cade per 
terra: Non è maraviglia perciò se con facilità tali 
uccelli si addomestichino, e se sopportano senza dar 
•egno di rammarico la perdita della loro libertà : 
Ond' è che tenendoli nelle proprie abitazioni non 
▼i è bisogno di preparar loro dei cibi particolari 
nutrendosi assolutamente d'ogni cosa: Amano peri 
le mosche, i Termi, e i semi di canapa» _ . , 
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Sono «oggetti alla diarrea , che si suol guarire 
Col dar loro a mangiare dei ragni, c dei bacheroz- 
zoli delta farina: Soprattutto però non bisogna far 
loro mancar dell' acqua sia per bere , sia per ba- 

pWHi. 

RUSIGNOLI 

Sono diverse le specie di quest'amabile caulor dei 
laschi, bene a ragione chiamato dai Greci, e Latini 
n Filomela , e Ficedula canora » : Vi è il Rusi- 
gnolo di palude grosso, volgarmente detto re Can- 
nerone » l£ Rusignolo del Madogascar: Il Rusignolo 
comune, che nidifica non solo sulle montagne, ma 
in vicinanza ancora delle Città dove rittovansi ameni 
boschetti. Con difficoltà si può distinguere la fem- 
mina dal maschio, ma vi sono dei dati da poterne 
in parte far la distinzione. I piccoli maschi si fanno 
conoscere dal loro pigolio , o garrito appena che 
possono beccare da se soli: stanno quieti in gabbia, 
si sostengono sopra un piede, e continuano il gor- 
gogliamento, lo che non accade nelle femmine, le 
quali di più saltellano nella gabbia, ed hanno un 
garrito interrotto, e corto. In quanto alla grossezza 
tra il maschio, e la femmina, agli occhi più o meno 
grandi, e alla coda rossiccia, sono segui dubbiosi', 
« da noa. farne conto veruno. Gli adulti poi si co- 
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noicono per aver l'ano più gonfio, e più allungati) 
limile ad un tubercolo di due linee per' lo meno 
al di sopra del livello della pelle; questo tubercolo, 
o prominenza, è più vistosa in Primavera, e poca 
appaiente nelle altre stagioni; distinzione che nella 
maggior parte degli uccelli, specialmente piccoli in* 
dica la diversità del sesso. 

Il Rusigoolo è naturalmente timido, e solitario, 
viaggia, parte, e torna sempre solo, ci lascia nel- 
l'Autunno, e ricomparisce tra noi alla fine di Man- 
io: Io quel frattempo si ritira lungo le fratte , o 
■siepi che circondano i terreni coltivati, e i giardini, 
ove trova un nutrimento più abbondante che altro- 
ve, ma vi resta per poco, perchè appena rinverdi- 
scono le selve si rilira nei boschi, e nei boschetti 
tra i più folti rami , a «otto qnalcha collinetta , o 
vicino ad un ruscello, e dove risuona l'eco. 

H maschio ha sempre due, o tre alberi favoriti 
sui quali gode di cantare , preferisce però quello 
che è più vicino al suo nido di cui sta sempre in 
osservazione. Dal momento che si è appajato con 
la femmina non soffre che verun altro uccello si ac- 
costi al suo circondario , o distretto , che è più o 
meno esteso a seconda del nutrimento che trova 
per te , e per la sua famiglia : Vi entra pure la 
gelosia, perchè vediamo dei Rusignoli battersi oltre 
modo per U scelta d'una compagna , e per lo più 
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queiti combattimenti accadono al loto ritorno, fona 
perchè io questa specie le femmine sono in mi- 
nor numero dei maschi. La femmina fa quattro a 
cinque uova, e l' inculai ione dura da diciotto, 
d venti giorni : Pei lo più le cove sono due al- 
l'anno. . K - 

Il Rusignolo tra tutti gli Uccelli è quello che 
ha il canto più armonioso .., più variato, più bril- 
larne, e più Lello: Non dee far maraviglia dunque 
se tutti cercano d'aver presso di se un così grato vo- 
latile per così goder più a lungo dei suoi inimitabili 
versi. Ma per far cantare in schiavitù un uccello 
cotanto armonioso nello stato di libertà vi bisogna 
della pazienza delle attenzioni non lievi , e pro- 
digargli delle cure particolari che non esigono tanto 
gli altri uccelli perebè nello stato di servaggio « 
difficile di contentatura , ne concede il suo canto 
se non. è ben trattato, e ben mantenuto. 
, Tre mezzi ci sono da prendere i R usignoli. 1. 
Nel nido. 2. Presi giovani prima della muda , a 
del volo: 3. Presi adulti in Primavera. 

Per trovare un nido di Rusignoli, bisogna por- 
tarsi la mattina alla levata del sole o la sera* al 
ano tramonto, presso il luogo dove si è sentito can- 
tare il Rusignolo, fermarsi quietamente ad {osservare 
l'andare, e il venire del padre, e della madie, e 
stai ascoltando il pigolio dei pulcini, e così immaa- 
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cadimento si trova il nido : Non bisogna peri Ié<i 
»are i piccoli Rusignoli finché non sieno sufficeo* 
temente ricoperti di piuma, e sono i migliori quelli' 
di prima covata, ai pone delicatamente tutto il nido* 
con porraccina asciutta , 0 fieno mi notissimo in 
un paniere coperto, ma che dal coperchio entri urt 
poco d'aria: Nella notte però si cuopre con qualche 
drappo caldo. Si debbono tenere sempre cori gran 
pulizia, finché non si reggano bene in gambe, itimi 
si pongono in una gabbia in fondo della quale ri 
pone della Borraccina asciutta. Il cibo loro. si dia > 
o si neghi all'opportunità: Sono così delicati, che ri 
più piccolo eccesso gli ucciderebbe : La prima im- 
beccata loro si da una mezza ora dopo la levata 
del sole, la seconda un'ora dopo, e così di seguii* 
<d'ora in ora fino all'ultima che sarà verso il tra- 
monto, (ogni Tolta basta 4. imbeccate) da quest'ora 
in poi sì ricusa loro il cibo , sebbene Io cerchine 
-tenendo sempre il becco aperto al più piccolo moto 
*he sentono.- L'ultima imbeccata però dee esser più 
abbondante a motivo della notte. 

Per imbeccarli ci possiamo servire d'un piccola 
■fiwcelto o bacchetto, liscio, o levigato, e nella punta 
"un poco floscio pieghevole , e della larghezza del 
dito piccolo: Dopo tre settimane, o al più un «tese 
manderanno da se, allora si separano soli ìa gabbie 
digerenti. -, _ ' - - - J ; - w,J 
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a Jì nutrimento è composto dì cuore ben polito 
di montone, o filetto, e torlo d'uovo duro, il tutto 
tagliato minutamente , osserva mio the l'uovo sia 
molto frèico altrimenti nuocerebbe: Si forma pure 1 
Una pasta composta di midólla di pane, di cana- 
puccia pestata, di lesso di vitello, è prezzemolo ta- 
gliuzzato. ■ ■ - ' • - ì» ■ • 
Un altro 1 cibo sì compone di i ne libbre di ce- 
soia magra di: bove ben nettata e tagliuzzata, una 
libbra di ceci pestali , e passali per staccio , una 
libbra di mandorle dolci pestate, e sbattute più fini 
ebe sia possibile nell' acqua calda, una dramma e 
mezzo di zafferano in polvere , e dodici uova fre- 
sche; Si sbattono bene le uova in un piatto adat- 
tato, e a poco a poco, e gradatamente si mescolano 
gl'ingredienti terminando collo zafferano: Si forma 
del lutto un berlingozzo j o nna focaccia tonda 
della grossezza d'un dito , si fa disseccar in forno 
dopo cavato il pane , o in una teglia da pasticci 
strofinato con burro fresco e posta a fuoco lento 
fino alta consistenza di biscotto, si serba, e a pez- 
zetti sminuzzati nelle mani si danno ai R usignoli. 
Molte volte siamo costretti a dar loro dei vermio- 
cioli , delle mosche, e delle formiche , e uova di 
«sse , perchè è il loro eibo nello stato di libertà, 
lo che specialmete ai dee fare quando presi adulti, 
e trovandosi chimi in gabbia , dal dispiacere la- 
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Kiifto.il.MtMnwto; Si . può a «k* nutrirli con 
bricioli di pane, e uova sode, ^. , ; ; ; ., mjf f . y 

Attesa la delicatezza di tali uccelli, e atte» la- 
difficoltà di rilevarli ; Vi sono alitai che faaan» 
J'-flSo di fargli educare dai proprj genitori, prenden- 
doli insieme coj , Rido, , e trasportandoli in luogo 
adattato un poco oscuro, ripieno di fogliami divergi 
a- guisa di bosnhettif, Vi pongono, tre. vaai di majo- 
lica non molto fondi, uno pieno d'acqua l'altro una: 
una cinquantina, o poco più, di larve, o.bacbwor- 
| ioli di farina; il terzo con qualehe pasta di sopra 
descritta ,.. spargono, poi .in abbondanza* or qua , or 
là delle uova di formiche, onde poscino. scegliere. * 
loro piacere. , ; „-. u-i '. .■ . 

- I Busigooli- presi giovani -adulti « vogliamo 
«he caolino bisogna ..tender la loro schiavitù più 
saite che sia possibile, e -perciò bisogna contornare 
la loro gabbia de) colore dei loro boschi , cioè di 
Terde, distendervi della porraccio asciutta, o del 
minuto fieno, garantirli, dal fréddo, e. . da visite- im- 
portune, e dar loro un abbondante nutrimento che 
piaccia: Canteranno -poi meglio . se son presi nel 
mese d'Aprite, .e avanti d'essersi appajati, altrimenti 
ri corre richio che la perdila della compagna gli 
faccia morire. Quelli presi al di là. delia meta di 
Maggio- è difficile che li semino cantare. '. .* 
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ofltfetB gli agguati sono buoni per i RnsignoK m» 
Specialmente i trabocchetti, basta che ìa qualunque 
trama che si tende vi si pongano dei hacheroizoK 
di farina (di cai sono si ghiotti) pei preaduli eoa' 
facilità. : l-. i- 

! I ft usigli oli che » tengono in gabbia costumano 
di lavarsi dopo che hanno cantato, perciò non bi- 
sogna mai far loro mancar l'acqua, ma ogni giorno- 
mantenergliela sempre fresca. 

La gabbia bisogna che sia contornata di carta, 
o di drappo verde , e difesa dalla tropp' aria , ed 
asposta a mezzogiorno, riguardandola dall'aria cola- 
ta che danneggerebbe il R usignolo, fa 
Nello -stato di Salute il R usignolo ri spollina , 
spesso- in special modo sol groppone, è gajo, vivace 
si muove nella sua gabbia sbatte molto le ali , si 
pavoneggia per ogni lato, dorme sopra un piede, 
mangia bene, ed è avido dei bacheroozbli di farina: 
Ma quando .si vede che egli nel corso della notte 
sta nel fondo della gabbia, mesto, e balogio, è le- 
gno che è malato; purché non sieno altre le cagio- 
ni, come sarebbe se gli si fosse adeso, e leccato lo 
sterco , e sudiciume ai piedi , o che le unghie si 
" iropP 0 allungate, e ricusve , non potendosi 

i sorregS ersi appollajato alle mazze : Nel primo 
603 s i ì>a$° ana ■ P' e ^' con ***S a calda, e si net- 
4:390 ! c " 0 el fecondo. si tagliano le unghie, Tutto 
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questo li evita coli' osservare per essi tra le altre 
«ire una gran proprietà, e continua pulizia. j 
I Rusignoli vanno soggetti al male del- codrione: 
tolgano ente bolla, alla costipazione, a) flusso di ven- 
tre, alla gotta, all' epilessia, o tnaicaduco, le quali' 
infermità o si debbono medicar per tempo, o me- 
glio prevenirle secondo le regole presciitte alla Se* 
sione VL . ,\ . 

i-, SEGOLO. RÈ DI MACCHIA 

La classe dii questi Uccelli è piccola in mod* 
ebe si dicono i più piccoli dell'Europa, si nominano 
anche Rcilli, Lui, Reattiui, sono di complessione 
delicata, e gentile, cantano dolcemente, e non la 
Cedono in questo ai Ruaignoli. Se ne contano di' 
.verse specie, come il Regolo col ciuffo, o Fioranti- 
nò , Capo d' oro , il Cenerino , la S terragnola , a 
Magnanina , il Lui o Regolo comune. Si possono 
allevare questi Uccelli presso di noi, ma bisogna 
prenderli col nido bea caldo, servendosi del mede- 
desialo mezzo indicato per i Rusignoli. Qualche voltai 
«li si porge delle mnsc.e. e dei piccoli vermi pei 
assuefarli a beccare, rammentandosi ebe il loro nutri. 
.mento alla campagna nello stato di libertà, è di 
«osche, moscerini, formiche, vermi ra.gni, e di si- 
«ili altri intetti, o-i- . > ;a.-J.u..J.. Ut - 
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Quest'uccello è difficile a rilevarti, ma nna volta 
che si può lasciar escir liberamente dalla sua gab- J 
hia seata timore che se ne vada, e che cessi di can- 
tare; Egli ama di star solingo, e se per caso s'incontri 
con un suo simile, specialmente maschio, si batte ol- 
tretnodo finché, o non soccomba , o non resti vin-' 

■ALLODOLE 



L'Allodola com une o nostrale i la cantatrice delle 
campagne il suo canto grato.egiulivo è l'inno dell'ai» 
iegrezna precursore della Primavera, che accompagna 
al primo sorriso dell'Aurora nei bei giorni che succo* 
dono ai tetri, e frìgidi dell'Inverno. 

Le Lodole fanno molte covate, la prima al prin- 
cipio di Maggio, la seconda al mese di Loglio,!* 
lem al mese di A S <sto:'Ma solo pero nei Paesi mei- 
Volendo allevare tale specie i' uccelli bisogna 
prenderli nel nido , osservando che abbino le piume 
ben formate. Bisogna in ciò aver molta accortezza per- 
chè i Lodoliuì sono ben presto assuefai dai loro ge- 
nitori a cercar da se stessi il mantenimento , e ad 
escir dal nido per lo che molte volte i cacciatori te- 
«ano, delusi. : ■.,1..^ tl „^ 
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ossia uova di formiche , di vermi , di bruchi , e 
anche d' uova di cavallette ; poi di pasta formata di 
carne , e midolle di pane , di canapuccia pestata , e 
midolla di pane. Quando sono, adatte le Lodole si 
cibano principal mente di diverse granaglie, e di erbe, 
in una parola di sostanze vegetabili. Sì allevano in 
nccelliere, o gabbie spaziose per goder del loro canto 
in ogni tempo , ed hanno memoria , e flessibilità di 
voce tali da poter imitare il canto di altri uccelli di- 
versi da loro: Quando la schiavitù gli si renda mite la 
Rodotà vive più di dieci ami i, e vi sono di quelle che 
arrivano anche ai ventiquattro. ,ijti* if-»** 
, Volendo prender tali uccelli alla caccia bisogna 
usar delle reti, dei laccioli, delle traccie, e simili. 

Si contano diverse specie di Lodole, tra le quali 
si pone l'Allodola dei campi, o Pispoletta, l'Allodola 
dei prati, o Mattolina, che canta anche di notte; l'Al- 
lodola maggiore, o Lodola Pantera™, e così di segnila 
fino a 18. specie, .-.i^iòt 

CUTRETTOLA 

Varie Mao le specie di questi animali, ma quella 
] che per lo più si tiene presso di noi è la Cutretlola 
Xodiniiniola. Le altre. specie sono la Cutretlola ce- 
nerina, la bianca, o boarina, la Cutretlola di prima- 

* 
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vera, la Cuti , o Codilunga , la strisciatola , quella 
dell'Isola dì Gìava quella del Capo di Buona Speranza, 
quella del Ma deras patio. 

Quest'Uccello pòco cede in grossezza alla Passera 
domestica, soltanto è di corpo alquanto più lungo. Si 
«aggira intorno all'acque, e le rive dei fiumi dove 
vive di mosche, e d'insetti. Nidifica sopra i tetti 
delle Case campestri. Si trova sempre intorno al Be- 
stiame a motivo delle mosche di cui si nutrisce. 

A malgrado della familiarità eoa cui quest'uc- 
cello vive tra gli Uomini quando è in libertà, dif- 
•ficil mente si adatta al servaggio, e per allevarlo bi- 
aogua prenderlo nel nido col cibarlo sul princìpio Colt 
fané bollita nel latte , e con uova di formiche.. 

ZIVOLI ' ' 

Vi sono diverse specie di Zivoli; Il giallo: Lo 
scherzoso dei Prati; 11 nero: Di monte: Lo scopajolò; 
Il forestiero. - ■ - 

Un gran numero di questi Uccelli viaggia verso il 
Sud nell'Autunno, quelli che rimangono nell'Inverno 
si attnippano coi Fringuelli, coi Verdoni, e simili: 
Si avvicinano alle Fattorie, alle Strade maestre, e 

■cercano ovunque il loro nutrimento. Sons granivori, 
e insettivori del che alimentano anche la propria 

• prole: Nascono coperti di lanugine, e lasciano il nido 
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prina che U loro ali abbiano sufficiente emisi Ilenia, 
Se ai vaglino allevare bisogna prenderli nei punto in 
cai abbandonano il nido. Sono però delicati, e diffi- 
cilmente si allevano: li nutrimento che loro si confac- 
ela è la pasta preparata per i piccoli canarini , al 
ciré bisogna unire ancora della canapuccia pestata. 
Adulti sono assai gbiotti dell'avena, e però con una 
«pigi si possono prendere facilmente ai lacciuoli. 

PASSERE STRANIERE, E COMUNI 

Molte sono le specie che spettano a quest'ordine. 
Le principali sono la Vedova d'Affrica: Quella del 
Brasile: Quella d'America: L'Illirica: La Vedova 
dell'Isola dì S. Tommaso, e varie altre. Chi posside 
tali specie di Uccelli bisogna che li nutrisca di fala- 
ride, o grano dì Canaria piante delle graminacee, 
di miglio, d'orzo mondo, vi si agginge della cicoria, 
0 radicchio, della lattuga, e dell'Anagallide, o eri)» 
da Uccellini , o Centocchio: La gabbia deve esser 
piuttosto grande: Sono animaletti vivaci, amano di 
lagnarsi spesso, e custoditi con proprietà possono vi- 
pera lungo tempo. 

Delle Passere comuni poco diremo, poiché l'abi- 
tudine di vivere in mezzo di noi ha perfezionata 
ìl loro istinto; ed Uccelli che da per se stessi ven- 
gono a fare, in certo modo società coli' uomo son do- 
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lati ili tutte le disposizioni a tal uopo. Così l'alien- 
fio a nostro piacere , in gabbia , e fuor di gabbia : 
si lasciano prendere, toccare» accarezzate si ciborio 
d'ogni sorta d'alimento, ed anche in schiavitù vivono, 
molti anni, purché i maschi stien lontani dalle leni- 
.mine, perchè l'uso smoderato dell'accappiameli to ab- 
brevia loro moltissimo la vita; 

FRINGUELLI 

Divene sono le specie di questi Uccelli: Oltre U 
nostro Fringuello comune, a tutti nolo, vi è il Frin- 
guelli! scherzoso: Quello di coda, e ali nere: Il tutto 
scuro: Il tutto bianco: Quello col collare: Lo scuro 
nel corpo col ciuffo sul capo color rosso, descritto an- 
che da Linneo: Il Fringuello montanino, ed altre 
varietà ridotte sotto airi generi, o nomi che si tro- 
vano descritti negli 0 mitologisti*- i 
, Il Fringuello comincia a cantar di buon" ora : 
è di naturale vivacissimo, e sempre in moto anche, 
chiuso nella gabbia. Nello stato di libertà il maschio 
una volta che sia appajato , e Stabilita la sua di- 
mora, è gelosissimo, né soffre che altri prossimi ai 
suo circondario, o distretto, vi si avvicinino, e se dita 
jrnascbi s' incontrino , si [battono a sangue , finché 
il più debole, o non soccomba, o lasci il posto. Non 
abbandona mai la sua femmina, nel mentre che ella 
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cova, la notte sta fuori, ma pressò al nido, e qm. 
lora se ne allontani per poco nel giorno, lo fi per 
andare a provvedere il cibo. 
, La (ola femmina lavora alla costruzione del nido, 
e gli da una forma elegante: Nidifica nel baisi rami 
-degli alberi, o negli alti dei frutici, internamente, 
lo forma di lana, di ragliateli, e di piume d'Uccelli, 
e al di fuori di musco, o lichene, e talvolta di se- 
tole tessute, e legate insieme, e sa nasconderlo cui 
bene , che spesso vi si passa vicino senza a v ve- 
der sene. 

L'incubazione cui non partecipa il masohio dora 
tredici giorni, ed i pulcini nascono ricoperti di la- 
nugine. 

Il padre, e la madre gli nutriscono subito d'in- 
setti, e di bruchi, uniscono in seguilo dei tenn is- 
simi grani d'erbe, e quando possono far da se vi- 
vono di rape, anche salvartene, di miglio, di cana- 
puccia di panico, d'avena, e altre biade., che sanno 

.ben sbucciate per trarne la parte farinacea. 

Non tntti cantano nella stessa maniera , ma 

-quelli che si conservano in gabbia per la cacciagione 
sostengono lungamente il cauto , molto più se loro 
lì da a mangiare, una cavalletta il qua! mezzo non 

■ è crudele quanto quello di toglier loro violentemente 
la Tilt* 
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Con molta astuzia si pien dono, e pi fi facìl mente 
il Paretajo quando è sereno, e soffia un dolce seffiro, 
imperocché volano pici tassi, e mèglio- sentono le voci 
degli uccelli ingabbiali. Se ta ulano sul finir dell* 
Milito presagiscono tempo Lurraseoso. ■■■■■ 

FANELLI, MONTANELLI 

Le diverse specie di tali accetti sono ciré» 7. 
e forse di più. Yi è il Fanello, e Montanello co- 
mune: Il maggiore: Il minore: IL Montanello rosso 
madore: Quello dell'Aquila o dell* Marca: Quello' 
di Strasburgo: Quello^ di coda lunga del Brasile. 

Quest'Uccelletto è ricercato da molti af pari del' 
Cardellino, e del Crofotetto- perchè ha delle qualità 
molto interessanti; al silo naturale docile, e suscèt— 
tibiìe d'attacca mento' unisce Un grato canto', ed un* 
voce che si presta facilmente a ripetere le diverte' 
arie che uno voglia insegnargli, ed anche uni qual.- 
ebe piccola parola d'un dato linguaggio; 

Questi uccelli sono di un'amabilità sorpre adente:: 
Sanno ben distinguere le persone ebè gli assistonff, 
» posano a preferenza sopra di esse; lóro- prodiga- 
no tenere carezze, esprimendo perfin eoli' occhio la 
lpre affezione. Hanno la facoltà d'imitare; e di unire- 
alle variate modulazioni del loro «ante piacevole- 
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«ncora quello di aliti uccelli che fossero prossimi a 
loto. 

Anche io questa classe di. Uccelli il maschio 
non lia parte alcuna nè al lavorio del nido, né al- 
l' incubai ione; ma presta però tBtte le cwe che oc- 
corrono per la sua famiglinola. Per allevare i piccoli 
Fanelli bisogna sceglierli maschi, perchè le femmine 
non imparano a cantare : Sì riconosce il sesso al 
color bianco delle a]( che è più chiaro, e più e) te so 
nelle femmine, che di più non hanno le penne del 
netto, e della testa rossiccie. Bisogna prenderli nel 
nido, quando le penne cominciano a spani are» volen- 
do insegnate un qualche canto, perchè presi adirili, 
o alle reti,, o in, ultra foggia, è raro .che profittino 
delie lezioni cbe loro si volessero dare. S' Utmisconn 
la sera a lume di candela con un organino simile 
a quello dei canarini o altro simile; Quando man- 
giano soli si possoiia anche porre sotto dei buoni 
maschi cantanti Steno Canarini , sieno altri uccelli 
che uno voglia, ed in meno di due mesi gli imi- 
teranno, con tutta forza; Sì preferiscono allora le gab- 
bie .piccole allo grandi. Sul principio SÌ nutriscono 
con aveu-i, orzo mando, con rapi; grattate, e sbattute 
iil'I Utltjj o neil'ac<ii!a> Vi è «hi serve ti della mi- 
dolla ili pane unita al torlo d'uavo sodo, e fresco: 
l*0(O si, da l'imbeccai* Come ai canarini, e bisogna 
tenerli puliti, e ben caldi. Quando cominciano a 
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mangiar soli toro si Lisciano le (ape intiere , ma 
immorbidite coll'acqua perchè possino più facilmen- 
te acciaccarle: In seguilo «ì varia il nutrimento eoo 
panico, con miglio, eoa erba da canarini, con semi 
di rapa, di cavoli, di lattuga, di pelacchia, e qual- 
che volta del cocomero acciaccalo , di tempo in 
tempo del crespine, del marzapane, e simili pasti- 
ne: Si dia poca canapuccia, poiché gli ingrassa trop- 
po) o gli fa perire, o gli impedisce dì cantare. 

Vanno soggetti a diverse malattia : La princi- 
pale è quella chiamata male sottile , si riconosca 
dalla loro tristezza dal loro silenzio ; dalle penne 
invide, e ritte, dal ventre duro dalle loro vene in- 
grossate, e rosse, dalla gonfi-izza dei piedi per cui 
appena possono sostenersi: Bisogna procurate di por- 
re nella - loro gabbia un pezzetta di rottane dì sas- 
se, o di creta. Sono pure soggetti alla costipazione, 
al mal caduco, alla bolla, ed all'asma. Tali malat- 
tie per Io pia sono prodotte dalla troppa stretta schia- 
vitù in cui si trovano, e lo dimostrano col darei 
delle forti beccate in atto di collera , anche alfa 
gabbia: Si ponga net loro obbeveralop un poco d'o*-' 
aÌTniele,o si cangi nutrimento per qualche giorno, 
loro si procuri del radicchio sabatico tenero, e pe- 
stato con eavolo, e .ledine. (veri! Se*. \T.) 
• Per tenerli poi allegri e in boona salute ai da 
m del Rilcs tute. Si prediti ette il fcnjo dell» 
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gabbia sia pieno di sabbia, « rena fine da rìoao- 
velluti di tempo, in tempo: e siccome amano malto 
di bagnarsi, si pone io gabbia una piccola bagna- 
loia rinnovando ogni giorno l'acqua. 

- LUCHERINI 

Il Lucherino » anche appellato Lucarino, ed in 
Sicilia Lecera. 

La Femmina di questa specie- differisce dal su» 
maschio per aver le penne che cu sprono la som- 
mila della testa di color nero, contornate ili cene- 
rino, e la gola bianca, laddove net maschie ella è 
stura. Brisson Klein, e qualche altro Ornitologo ne 
descrivano una varietà tutta nera da essi chiamata 
Ligurino nere-, Luleela nera, Linaria nera. 

Il Lucherino non cova per altro nei nostri Paesi 
ma nella Grecia., e secondo altri nell'Ungheria, nel- 
le Isole del Reno , e nella Svizzera. Qua da noi 
tjuasi agni tre anni se ne vede di passo una quan- 
tità maggiore del solilo, e secondo il parere di al» 
Clini soffiando certi venti particolari. 

Il canto dei Lucherini è dilettevole, e vario, e 
per questo si stimano, ma molto più quando han- 
no imparalo il verso di altri Uccelli il che loro age- 
volmente rieste in special moda nell'ìmitare molta 
U Cardellino. Essendo piacevolissimi, ed affabili si 
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avvezzanti e star fuori di gabbia ed s venir sulìe 
Alani, « lai pugno, lo che si fa tenendoli in prin- 
cipio un poco affamati, quindi mostrando loro una 
noce mondata, o qualche pinocchio che vengono a 
mangiar ini pugno, o sitila mano, '■* 

Vivono deli' islessa maniera del Cardellino Blan- 
do quasi di continuo tra i cardi , e sugli spineti ; 
hanno lunga vita arrivando per lo meno all'età di 
dieci anni. Sono sottoposti a poche malattie se si ec- 
cettui, o all'apostema, o ascessso, e al malfondato, 
« tal volta alla bolla. (Ved. Sez. VI.) 

Si nutriscono generalmente di panico, ma ama- 
no il pane, la canapuccia, e i semi d'ontano. Il Lu- 
cherino falsamente è accusato d'ingordo, e diven- 
tale ciò deriva perchè prende diletto a scortare, e 
sbucciare gran quantità di granella senza poi man- 
giarne che poche. Non è solito a bagnarsi molto, pone 
il suo becco nell'acqua dall'orlo della sua bagnaro- 
la, e leggermente bagnasi il petto sema darsi gran 
'Suolo - . 5 




■ Si chiamano ancora verdarini, Verzellini, Ri- 
Wini e Scrini d'Italia. ■■ • •--»' 

Questi uccelli sono pregiati pel loro canto , « 
perciò vengon Ua ««loditi .nelle gabbie. Li lo» 
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vota i varia, e di soave inflessione : Si nutriscono 
di «mi di piaste, e non è «alo mai osservalo elio 
lì cibino d'Insetti, .J.. f 

Il Raperino compone il ino nido sopra le cime 
dei mori e dei prugni , ognuni o di altri simili 
aliteli, lo tesse di sterpi di erbette finissime al di 
fuori, e di (lenirò di crini, e di lana di pecore, * 
potili ssiiao incavato. 

Depone fino a tei uova mi mese d'Aprile, ed 
altrettante nel mete di Giugno. „ ■ 

Bisogna trattare questi uccelli nell' iitesaa ma- 
.dieta dei Lucherini, e dei Canarini. ■ .e 

CARDELLINI , ' 

Olire al Cardellino comiwe,o Card«Ho,-o Cal- 
derugio iben cognito tra noi; Gli Ornitologi ne an- 
noverami più ài dodici specie, cioè il Bravier*., e 
.Calandra: Il Calderino bianco, il nero: lo spurio: 
Quello d'America: Quello di Svezia, e cosi di' se- 
guito a seconda dei diverti colori. 

Il Cardellino La una figara svelta, e bella, delle 
penne vellutate di varj colori splendidi, cui unisce 
una àocititi, «d no cauto paio; L'accodo, e 
la distribuzione dei suoi coluti è tale che non ce»- 
a» ■« piacere. Sebbene tanto comune tra noi 
t *ltro non manca a questo |«zi«ól*HM> uccelta ckc* 
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d'esser nato in paese straniero per esser meritamente 

apprezzato. ' ' 

La femmina differisce iti quinto the i colori 
sono meno vivaci, il nero della lesta, e dette altre 
parli d' un bruno nerastro , ed il rosso piuttosto 

Nei primi giorni di Primavera il maschio si fa 
sentire coi la sua grata voce, ma nel Maggio svilup- 
pa il tu* canto con maggior pienezza. Sia sulla ci- 
ma degli alberi di mezzana altezza , specialmente 
fruttiferi. Allorché la femmina cova , H maschio 
canta sopra un albero assai vicino, e Caramente si 
allontana: Se sia molestato finge d* andarsene , ina 
non si allontana mollo, e sempre sta in veduta del 
suo nido, e ben presto ritorna. Non lascia mai là 
sua cara compagna, ovunque è seco, l'ajuta ai bisr* 
gni che occorrono per il cibo, e per il nido, sorve- 
glia premurosa mente a tutto sa non cova. La fem- 
mina pure nastra un grand' attaccamento ai suoi 
pulcini, non vi è cosa che possa mai distrarla, dilla 
Ma cova; e la dì lei costanza è ammirabile. 

Non teme nè piòggia , né vento, uè grandino» 
ne burrasca per difender le sue nova, specialmente 
trasudo sono per schiuderei. I suoi figli sono cibati 
prima^ di teneri semi di crescione, di scard ice ione, 
di lattuga di eentocchio; quando sono un poco cre- 
tonni gii porgono dei semi più duri, ma rianimo- 
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liti nel gozzo ,pet poi imbeccarli, * p-adaUmente 
il loro cibo ordinario di semi di calduccio, e di car- 
do salvati™ di.iui son ghiotti, e del quale ai /ser- 
vono gli uccellatoti per prenderli con quesl' attr*> 

^ ¥ ** .1 •> ,«•.;.-«.* ' om" ■ 

1 piccoli Cardellini non possono nutrirsi da se 
tiessi se non dopo molto tempo da die uno «sci- 
ti dal nido , onda molta pazienza vi bisogna vo- 
lendoli .alle rare. Si. pretende tiie i migliori sieoo 
quelli che nascono nei folti boschetti spinosi , e 
di seconda covata: Bisogaa prenderli nel nido quan- 
do sono ricoperti di tutte le penne, nutrirli delica- 
tamente, e con cibi adattati. 

Si formano a tal'uopo diverse paste: Si prendono 
delle ciambelle, mandorle mondate, semi di por 
pone, o anche noci, e marzapane, il tatto pestato, 
formandone an mescuglìo, e poi delle palline co- 
me una veccia , porgendone una alla volta fino a, 
quattro di seguito, e poi un poco da Jiere con spa- 
gna, o cotone inzuppalo nell'acqua , ci serriamo di 
fuscelli , o stecchi adattati , o con la punta d' una 
penna da scrivere incavata, ed ottusa. ,., 

Invece della detta pasta complicata se ne può 
formar un'altra più semplice, composta di canapuc- 
cia, e rape battute bene, midolla di pane, e torlo 
. d'uova il tutto sbattuto con acqua, porgendo le im- 
beccate come ai Canarini. Quando cominciali» a 



Digilized by Google 



twngtar soli «i nutsiseono Si cenapatcia pestala con 
semi ili .popone, » di cocomero, e di piaico, di poi 
si dee togliere Ha ranapucou, e tostkaim il miglio. 

11 Cardellino -ti piega pi" facilmente al servi- 
gio d'ogni altro uccello, e d ì venta fa m Efiafissi me Ì£ 
note istanti scherzi, e quanti giuochi è suscettibile 
d'imparare quando è beoe ammaestrale , lochè fa- 
alatale si può eseguire. 

H bisogno di società per quest'uccelletto, che 
cerca sempre 4 «osi «imiti pare che gli sia ili pri- 
ma necessiti | ed è per questo che ama di riguar- I 
darsi sempre in qualche specchia. « si vede sovèn- 
te prendere i semi di canapa ad viso ad uno , e 
portarsi a mangiarli d'avanti al detto specchio, cre- 
dendo forse di mangiare così in compagnia. 

Quest'uccello di natura sua attivo, e laborioso 
vuole stai occupato anche nella stia gabbia , e se 
non ha qualche capo di papavero, e qualche fusto' 
di canapa, « di lattuga da spelacchiare, e da tenerla 
a bada, rivoltola , e nette sottosopra qwil «he tra-: 
va: Cosi uno solo che in qualche nccelliera di ca- 
narini, se sia egli senza la «va compagna, basta per 
fare sperdere tutte le cove; li batte coi maschi, mo- 
lesta le femmine , distrugge i nidi, e rompe le 
«ora- 

Tuttavia questi uccelli «sditi > e petulanti, vi- 
rano in, pace gli nni cogli litri, e bob litigano che 1 
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a, riguardo del c ilio, e de! posato)», perche tutti vaxn 
gliono avere il più alto della gabbia, o deU'ucceltie* 
ra, per riposarsi , ed il primo ebe se ne impossessa, 
non salire che altri gli stia a lato; Però per con- 
tentarli bisogna adattare dei posato),, più alti eie 
sia possibile, il' una lunghezza sufficiente che balli 
par uno, e cosi isolargli tra loro, . "b 

11 becco del Cardellino va soggetto ad allungarsi 
Specialmente in i stato di schiaviti! dal ebe ne na- 
scono molti sconcerti oltre a quello di non potersi 
nutrire; per ovviarli, bisogna, quando occorra , ta- 
gliarlo con cesoie adottate, e pareggiarlo. 

I Cardellini spurj provenienti cioè -dall'accop- 
piamento dì Canarini, e di altri, sono più robusti , 
vivono più lungo tempo, ed il lorw canta è piò vi- 
vace: ma seconda Buffon difficilmente imparano il 
canto arlièciale insegnato loro «oli' organino, o con 
altro musicale (strumento. 

Sono sottoposti a divette infermiti cose afc'E- 
pilessi* , al ma (food u to, « infiamma rione di ven- 
tre, alla muda che suol esser loro mortale: L'acces- 
so dell' epilessia si conosce quando l'uccello cade , 
e fa de moti violenti disleso nella gabbia coi piedi 
far aria, « «li «echi travolti, in .foca tempo peri- 
sce senza un pronto soccorso: Questo consiste nel 
tagliarli prontamente con in pajo di forbicine IV 
««miti delle unghie, «pecialmeaw le partcìmi pel- 
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farne sortire qualche goccia di sangue , si lavano 
quindi i piedi HM-Hrlu bianco tepido, e se sia d'In- 
verno gli se ne fa inghiottire qualche slilla distol- 
to con un poco di zucchero : Così riprenderà dopo 
poche ore la eua: vivacità, e le sue forte.. Si tiene 
ancora nella- gabbia un pezzetto di fesso in modo 
che l'uccello possa di quando in quando beccarla. 
Del resto questi uccelletti quando sono ben casto* 
diti, e con tutta proprietà mantenuti, «offrono mi- 
nori infermità., e possono ««re Ao a 16. anni V 
.•più. 

I Cardellini seno poco diffidenti, « facilmente 
danuo nelle insidie che loro sì tendono, « perciò 
lì possono prendere in multe maniere. 

Nella Lorena li bm una cacciagione chiamati 
caccia, coi Cardi, sì fa questa con date penne pelate 
di gallina, e di piccione che si attraversano l'uni 
Coli* alita a guisa di croce fatta a X. dopo averne 
spaccata una nel mezzo, e avervi fatta passar la W* 
«onda* s'impania una parte di questa incrociaceli! a- 
tura, e si pone sopra le panie dei cardi, special- 
mante di quelli da cardare, preferiti dai Cardellini, 
quindi si pone un maschio canterella in una gab- 
bia coperti di frasche, quello chiama. gli uccelli della 
avi specie,» che vengono a posarsi sull'in croci a ce Ida- 
tura impaniata, ed in questa guisa san presi. 
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CANARINI, SBRINI 
PASSERE DI CANARIA 

Il Canalino , « Senno delle Canarie, e rimar- 
clievule per la sua voce, e per le sue piarne: Egli 
è indigena delle isole di cui porla il nome. Si ha 
molta cura della sua educazione dal bel sesso, e da 
tutte quelle persone che ricercano distrazione, o di- 
vertimento in mezzo a degli esseri che la 'natura 
pare aver arricchiti di piacenti ed amabili qualità. 

Questi uccelli variano molto di colore: Alcuni 
liancheggUpo, altri dal bianco declinano al giallo, 
al cenerino: Taluni dal cenerino al verde, e al fo- 
sco: Ve ne tono di quelli ce! capo ed occWi cosi 
macchiati che sembrano portare una maschera, per- 
ciò detti volgarmente « Mascheriai » e cosi di se- 
guito fino ■ contarne da circa. 28. o 30. specie dì 
diversi colori, e macchi a ture. . 

Sembra die questa specie d' Uccelli non fosse 
conosciuta nel nostra Continente avanti il Secolo 
XV. perchè ninna Opera A' Ornitologia di quel 
tempi ne fa menzione: Anzi il Naturalista Bel- 
jon che scrivevano nel 1555. nel descrivere tutti 
gli Uccelli non fa mai parola del Canarino. Corra- 
do Gesoer pare che sia il prima a parlarne. I Se- 
lini che si vedevano a quell'epoca in Europe prove- 
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Divina dalle Isole Fortunate , ed erano' vendati t 
prezzo cosi caro che non erano posseduti se non dai 
Personaggi doviziosi. Iu allora si chiamavano Uccelli 
di Zucchero , perchè si credeva che fossero ghiotti 
delta canne dello Zucchero , e perchè si cibavano- 
anche da noi di questa sostanza, che è veleno per 
i Piccioni, per le Anatre, e per altri simili vo- 
latili. 

Ai tempi d'Aldovrando, che parla di questi Uc- 
celli, e ne da la descrizione , erano assai cari , e 
rarissimi atteso il trasporto da paesi così lontani. 
Verso la metà del Secolo XIT. si cominciò ad alle- 
vare, ed educare questi uccelli stranieri per un cast 
straordinario che diede no alra varietà di Canarini. 
Questo fu che venendo dalle Isole Canarie una Nave 
ebe oltre diverse mercanzie aveva con se una quan- 
tità dì Canarini, naufragò suTie coste d'Italia, aper- 
tesi iu quella rovina le gabbie, gli uccelli trovan- 
dosi in libertà si rifugiarono alla prima terra the 
loro si parò d'avanti, e questa fu l'Isola dell'Elba, 
quivi ricoveratisi fecero razza, o da- per se , o con 
altri uccelli a loro congeneri, ed in tal guisa simol- 
tiplìcarono in modo che se ne potè attenere a pia- 
cimento dovunque. 

L'educazione dei Canarini ani principio fu as- 
sai difficile , sia perchè s* ignorasse la maniera di 
trai tallì, e custodirli., sia perchè in Europa non si 
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portassero che maschi soli, attesa li proibizione cito 
gli Spagnitoli ne aveva» fatta ai mercanti per aver 
•sii soli l'esclusiva. In seguilo però si sono pubbli- 
caie in diverse lingue molli Trattati sull'educazione' 
dei Canarini, e si trovano delle persone che ne fanno 
un mestiere, ed un commercio: Cos'i nel Tiralo, in 
Germania nella Svizzera , vi sono di quelli ebe por- 
tano seco tali animaletti belli ed educati, e li ven- 
dono io Inghilterra, in Russia, «'perfino in Costan- 
tinopoli, , ': i ' ' ' • ì 

Il prìncipi nutrimento dei Capanni è quel mi- 
glio , forse portato con essi dalle Canarie che è it 
teme di fai a ride , volgarmente chiamato scagliola , 
proveniente in abbondanza dal Ge dot esalo , e più. 
(Lalla Sicilia , ma diviene indigeno in qualunque 
paese se ne faccia la sementa. > 

In guest'A tigelle! lo degli Esperidi tatto è grazi*' 
tutta interessamento tutto grufa; Forma elegante piu- 
me belle, voce melodiosa, jm turale amabile ed attraen- 
te, docilità familiarità: Riunisce in sé tutte te beli* 
prerogative, ed i talenti che sono parziali, a isolati 
negli altri Uccelli; Quest'amabile velatile e soprat- 
tutto il divertimento ed è la detizia della pavoni le 
età specialmente del bel sesso; premure, attenzioni, 
carezze, baci ancora, nulla è risparmiato. La di lui 
prima età e la sua educazione cagionano talvolta*, 
dfigl* incomodi non lievi, e delle uoje, ma iiooì ; 
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tratti eoo un ingrato, ed è capace di' monoicéifót* 
• di lincerò attaccamento, e ne da dette prove non 
dubbie ad ogni istante coi suoi moli coi suoi atti 
colte sue teucre beccatine a similitudine dei baci 
d'Amore. Non solo la giovanile beltà nelle proprie 
case, ma nel silenzio ancora d' un Ritiro , e nella 
quiete d'un Chiostro' trova da sollevar con esso 1« 
sue noje ed inquietudini: La vecchiezza ancora trova' 
in esso , e nella di lui Società un conforto ed un 
allevamento alle sue pene , alle sue sofferenze. 
Egli è un' animaletto però che ha i suoi trasporti,- 
e i suoi dispetti, e perciò bisogna trattarlo cauta- 
mente, perchè delle smorfie, o delle borie troppo ri-* 
pelute esaltano si vivamente la sua collera, che ne 
è talvolta la vittima. Ejii ha molto orecchio , più 
faciliti d'imitazione, più memoria degli altri uccelli 
canori; Egli è d'un naturale pia carezzevole, ed il 
suo canto che è un modello di grazia si fa sentire 
anche da lungi , ed in ogni tempo , e ci ricrea 
quando netta natura tutto è in silenzio. Finalmente 
è quello che si alleva, con più diletto, e piacere di 
tutU gli altri Uccelli perchè la sua educazione è 
la pi ìt facile, e la più sicura e felice. • . 

Tra tutte le varietà delle specie di sopra ac- 
cennate la femmina ba dei colori più deboli , I* 
testa un poco meno grossa, e meno Innga, le lem» 
pie d'un gìaJlo natiti», laddove net «umilio iuno d'ita. 
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gialk dwatùflablbe egli I» "tao la radice de! Lece» 
■I di sopra, e più' di' sotto, una specie di fiammella- 
gialla che discende un poco in- buso, egli è alquanto- 
più- alto, od assai più vivace nel sa» portamento. 

Si distinguono duo gran rme- particolari nella- 
Specie dei Canarini: La prima dei Scrini serenati, o> 
macchiati, la- seconda di- quelli ohe non lo sono: I 
bianchi, ed i gialli citrini non- sono mai screziali, 
o macchiati, soltanto la punta delle penne diventa 
bianca, sia nelle ali, che nella coda quando hanno- 
quattri>, o einque anni. I Canarini hanno (piasi tutti; 
delle inclinazioni , ed un temperamento differente 
gii uni dagli altri. Vi sono dei maschi d'un naturale- 
tristo, e melanconico che raramente cantano, e per 
istruirli bisogna porli sotto, dèi Scrini adulti, ardenti, 
e pieni di vivacità. Altri hanno un carattere rosi- 
cattivo che uccidono le femmine ette loro « danno- 
per compagne, e sono d'altronde- famigriiri con chi 
ha cura di essi, e cantano con più. melodia: Questi 
li debbono- tener soli, e- non appajarli giammai. 

Ve no sano taluni cosi barbari, e snaturati eh e- 
di struggono le uova , o< uccidono i pulcini nel na- 
scere, e questi vanno assolatamente rigettati. 

Si osservano pur anche dei Canarini sempre 
selvaggi, d'un naturale rustico, e fiero d'un, carattere 
indipendente che non vogliono né esser tato poco» 
toccati, né accarewati come gli altri simili canarini 
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però farebbero buona Ruttila te fossero in piena tU 
batti e però invece d'una piccola gabbia bisognereb- 
be tenerli in un'estesa uccellerà. 

: Vi sono dei maschi di si debole temperamento, 
indifferenti per le loro femmine, tempre malati dona 
la co-atnra : Questi non bisogna appaiarli , perchè, 
anche i parli riunirebbero meschini. 

Altri ri sono che percuotono la loro femmina 
per farla escir dal nido, e cosi imp discono la cova: 
Questi sono più robusti, ed t migliori per il canto^ 
a bene spesso più belli di penne, e più buoni- A 
questi bisogna concedere due femmine pei Io 
meno. 

Finalmente vr sona dei Canarini sempre gaj ed 
allegri che sempre cantano, d'un dolce carattere, * 
d'un felice naturale, Untò domestici che prendono 
nella mano, e anche in bocca tultociò eoe loro si 
presenta: Buoni mariti, buoni padri, suscettibili d'o- 
gni buona impressione , datati delle migliori indi- 
nazioni, ricreano incessa n leni ente la loro compagna 
col canto, e prendono tal cura di essa che » ciaseu- 
a'istanlante le porgooo il suo favorito nutrimento, la 
sollevano dall'assidua pena tii eware, eglino stessi 
Botando per qualche ora del giorno , « fcceodol« 
Cangiar situazione; nutrendo anche i loro nati ap- 
pena schiusi dall'uovo. Olire queste buone (piatisi 
par coti dire, domestiche, o casalinghe, sua susceb-' 
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mclmeute le arie con tonili»», » «*» 
gorgheggiando i" ""»>° P iù ""° de8 '' 

L, medesima differenza per il carattere, e pei 
jj temperamento si fa di.tirt S o=ie nella femmina , 
come nei maschi. • 
. 1 Canarini hanno tra lete dei rapporti d rncli- 
nazione, e di avversione che eolla poi separare. La 
Empatia d'un maschie si ceeesce poeeodolo sole la 
una Uccellici, dove siano molte femmine, anche di 
colore diverso dal ano , in poche ore egli ne sce- 
glierà aa., e due, e non coserà di provarle il «io 
attaccamento prosandole mille carezze, e premure, 
„el mentre che dimostrerà per le altre la più gran- 
de indifferenza. 

Sceglierà anche nna femmina senza vederla, ba- 
ata che la senta cantare, e non cesserà di chiamarla 
quantunque altre.se ne trotino nella stessa «abbia, di- 
viene poi cosa pericolosa , se appartenendo ad un al- 
tro non si potesse procurargliela, ne morrebbe egli di 
dolore: Lo atesso accade anche nelle femmine quan- 
do non possono ottenere quello che amano, e peggio 
„ per cnmbioa.ioue.loro ai tolga, cadono allora ma- 
late, e perdono la vita. 

I maschi mostrano più segni d' antipatia natu- 
rale delle loro compagne, e noe possono accoppiarsi 
indifferentemente eoa ogni aorta di femmine , e. 
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tutte le cure , e premure faranno inutili se quella 
che laro si da non gli convenga. 

Per tale antipatia accade che se nasca qualche 
tumulto in una Uccellici per qualsiasi motivo, gli 
antagonisti si pongono alla testa d' una parte , e 
fomentano la discordia. L'antipatia è più rimarche- 
vole trai Canarini di. direrso colore; Uno screziato, 
o macchiato per esempio che abbia perduta la sua 
compagna prenderà un' avversione invincibile per 
una femmina d'altro colore, specialmente se sia di 
tinta scura, come grigia, o cenerina. 

Vi sono di quelli, che mostrano una perenne 
antipatia coi loro simili a segno di non poterli nep- 
pur sentir cantare, e si divincolano, e si sbattane 
per la subbi* fino a divenir malati, e perire. 
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SEZIONE IV. 



ÀCcopnAMBwro dei cahasOT 

CO» UC CBt LI DI EFKCIE DITEBSE 



^ oh li li della medesima specie che mostrano 
luche tia di loro una grande antipatìa, come i Ca- 
narini non sembra che dovessero simpatizzare eoa 
altri di diversa specie, come Fanelli, Cardellini, 
Raperini , Lucherini, Monachini, e si mili, pur non 
ottante, tutti questi uccelli sebbene diversi, ed io, 
appare a za assai lontani dai Canarini non lasciano 

accoppiarsi , e riprodursi quando si prendiuo le 
e necessarie per il loro accoppiamento. L'antipa- 

i pero e tempre più rimarcala nei maschi eba 
nella femmine, così la riuscita è più certa con un 
maschio di specie estranea, ed una canarina: Per- 
sia è meglio impiegare delle canarine a tal effetto 
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perche riproducono con tolti gli uccelli testi nomi* 
nati, e odo siamo sicuri che il Canarino posssa ri- 
produrre eoo le femmine di questi medesimi uccelli. 

Le canarine non generano ordinariamente eoo t 
maschi estranei che dopo l'età d' no anno (ino al 
quarto, laddove eon i maschi suoi simili riproducono 
fino a otto e note anni, eccettuando però le mac- 
chiate, o screziate. 

II Lucherino, il Cardellino, ed il Fanello sono 
quei sopra i quali la riproduzione del maschio eoo 
la Canarina sia più constatata: Quindi è che se vo- 
gliamo degli spurj dì tali uccelli bisogna prenderli 
nel nido, allevarli con l'imbeccala Coi canarini mt- 
desìmi , dar loro lo slesso nutrimento , e lasciarli 
nella medesima gabbia, o nccelliera. Il Cardellino 
per esempio che è quello che si sceglie a preferenza 
deve esser privato della canapuccia, ed avvezzato fin 
da quando comincia a beccare solo, al miglio, e alle 
altre granella, come si è detto a suo luogo. I Car- 
dellini di sua natura salvatici si debbono j famiglia- 
ri zia re con i Canarini , lo che si fa ponendoli in 
luogo basso , ove siavi sempre roinore , e compa- 
gnia: Lo stesso dicasi per gli altri volatili da farne 
l'accoppiamento. 

A riguardo dell'accoppiamento dei Canarini coi 
Lucherini, o maschi o femmine si esige minore -pre- 
mura, e minor attenzione: Basta ner le pijù di Ia- 
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sciar semplicemente uno, o parecchi di tali uccelli, 
ma sempre del medesimo sesso, in una camera, o 
in una grand* uccelli era, e ben presto si vedranno 
accoppiare gli uni con gli altri.- Si è detto del me- 
desimo «esso perchè «e ve ne fossero dei differenti, 
preferiscono sempre quello della loro specie. 

Il Cardellino al contraria, in gabbia non li ac- 
coppia che coi canarini. 

I pia bei Canarini «purj son quelli che proven- 
gono dal Cardellino, i più curiosi, e i più rari na- 
scono dall'unione del Monachino: I più comuni dal- 
l'accoppiamento dei Lucherini, e dei Fanelli, ed i 
più ricercati di tutti per il loro canto, e bellezza 
son quelli provenienti dai canarini, e da femmine 
straniere, a d'altra specie. 

I Canarini spurj cantano più lungo tempo dei 
legittimi, sono d'un temperamento più robusto, e U 
loro voce più assai sonora , e più forte : Debbono 
esser posti con ilei Canarini adulti, e vivaci nel canto, 
affinchè servino loro come da maestri per istruirli: 
Lo stesso deesi fare per i piccoli canarini: Bisogna 
perciò sempre avere, sia nell'Uccelliera, sia presso 
ài se, tre, a quatti* Canarini buoni cantori. 

Tra le gabbie che si usane per i Canalini, le 
più comode son quelle lunghe, larghe a proporzione 
. e d' una buona altezza , affinchè il volatile possa 
«stendersi, divagarsi, volar più in alto che possa. 
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è comodamente passeggiare, ed in tal guisa divenir 
più forte, e robusto. 

La migliore uccellerà è quella che è costruita 
di quercia, o di noce, il di cui fondo, e i tiratori, 
e cassettone sìeno d'un solo pezzo: Le gabbie fatte 
d'Abete banno molti inconvenienti perebè dopo aver 
servito per un solo anno s' imbarcano da tutte le 
parli, e danno luogo ai tarli, alle cimici, ed a si- 
mili insetti. Le quattro facciate debbono esser di ili 
dì ferro con due porticine ai due lati eguali a quello 
del mezzo. 

E difficile il determinare l'epoca adattata per 
l'accoppiamento dei Canarini: Bisogna regolarsi se- 
condo la stagione: Ma non bisogna di troppo affret- 
tare il tempo della prima cova: Sasterà far l'ac- 
coppiamento verso li 26. Marzo, o all' incirca, e 
meglio nell'Aprile, perebè facendolo in tempi anco- 
ra freddi si corre rischio , o che gli uccelli si di- 
sgustine tra loro, o ebe la femmina abbandoni le 
uova, e cosi si perderebbe inutilmente la prima in- 
cubazione volando far troppo presto. - ■ ■ 

Per l'accoppiamento , si pone sul principio In- 
sieme un maschio, ed Una femmina in una gabbia 
piccola, piuttosto che grande, acciò essendo più vi- 
cini tra loro, sì accostino con più facilità : Si la- 
sciano qualche giorno, e si riconosce se si conven- 
gono, se non si battono insieme, e se anzi si fanne 

Digitized by Google 



-e 72 > 

delle carene, se s'imbeccano, e se ne stanno paci- 

fittamente: Allora si pongono nell'Uccellìera destina» 
ta, ove sia lutto preparato per la covatura, e man- 
tenimento. Sebbene tutte le esposizioni della gabbia 
■ieno buone, quella del Levante però è la miglia- 
re, come è pregi udicevole quella del Nord. 

Poiché nel loro natio paese i Canarini stanno 
per lo più sul margine dei {ruscelli , o intorno ad 
amidi borrooi, cosi non bisogna mai fargli mancar 
l'acqua sia per bagnarsi sia per beie, e perchè sono 
oriundi d'un clima assai dolce, bisogna difenderli 
dal rigore dell'Inverno, e delle burrasche. 

Il numero delle combinazioni delle razze di que- 
sti animaletti si può accrescere indenni la meo te per 
l'unione dei Canarini o gialli, o screziati con fem- 
mine, o di altra specie, o di altri colori. Bisogna 
pe*> sempre servirsi d'un maschio forte, vigoroso, vi- 
vacissimo , lo che si conosce quando I' uccelletto è 
sempre m moto nella sua gabbia senza mai fermar- 
si, quando non resta mai nel medesimo posto, quan- 
do canta in tuono più alto, « vibrato, spesso , e 
-per lungo tempo. 

Pei fare ìl laro nido si da ai Canarini della la- 
nugine, o del piumino che non sia stato mai usa- 
to, della porraccina asciutta , del cotone battuto a 
posto in pezzetti, delle fila di canapa, e gramigna,, 
del fieno assai fine secco , e minutissimo ; ma di 
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tulle queste sostanze, le migliori sono il fieno mi- 
nuto pei formare il corpo del nido, ed un poco dt 
porracci na seccata al sole., e quando il nido è quasi 
fatto, un pugnello di lanugine, o piumino, solo perà 
alla prima corata perchè allora non vi è gran ca- 
lore, non servendosene più per le altre perchè ri- 
scalderebbe troppo la femmina a segno di farla su- 
dare, ctìn pericolo di soffocare i pulcini: II Cotona 
poi, e le fila bisogna ebe siena molto battute, ed 
unite, onda non si attacchino ai piedi di questi ac- 
ce! lì quando escono con vivacità dal loro nido. La 
gramigna sola però può bastare per dare al nido e 
forma, e solidità migliore d'ogu 'altra sostanza, serva 
il lavarla bene, farla seccare al sole, tagliuzzarla, e 
distenderla nella gabbia. Si sogliono dire ai Canarini 
per porre il loro nido tre sorta di panieri ne, cioè o 
di vettice, o vimini, di legno, e di terra, la prefe- 
renza è per i primi, ebe non debbono esser molto 
grandi , gli altri vanno lasciati quando se ne può 
far di meno, perchè sono poco adattati per questi 
animaletti. Non bisogna dar loro che un paniera 
alla volta , perchè avendone due si perdono , o si 
confondono prima di occuparsi realmente del loro 
nido, lo che non segue se ne hanno un solo. L'alta» 
punìerino, loro si da 12 giorni in circa dopo la na- 
scila dei pulcini, ponendolo dalla parte opposta del 
primo, perchè allora fanno una seconda in cubali cu» 
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quantunque imbecchino i foro figli. Bisogna poi cb» 
nella gabbia vi sia della sabbia , o rena di fiume 
ben secca, fine, e passata per i staccio. 

Molta accortezza, e precauzione si esige per 1* 
scelta degli alimenti dei piccoli Canarini, avverten- 
do cbe non mangino di troppo , ne cbe stiano di 
troppo digiuni. ■ , 

Il tempo più difficile per governare ( Canari ri 
è quello quando banno i pulcini. La vigilia del 
giorno dalla nascita che è il tredicesimo per lo più 
della covatura, si cangia la sabbia, (precauzione ne- 
cessaria , se per caso cadesse un qualche uovo ) B 
porge alla canarina un pezzettino di ciambella , o 
biscottino, e dei semi di lattuga, fin da quando uno 
■'accorge cbe ella è per far le uova, a oche il pane 
bianco bagnato, e spremuto con le mani è un buon 
nutrimento, ma non occorre usarlo troppo spesso: Si 
forma pure una pasta con chiara, e torlo d'uovo sodo 
tutto insieme impastato con un poco di ciambella, 
ed acqua: Anche le rape cui sia dato prima un 
bollore, e poi tagliuzzate, o ammaccate, sono un con- 
veniente nutrimento. 

Vi sono molte pratiche, ed usi insegnati da di- 
versi autori cbe seguendoli ciecamente sono più 
pregi udj ce voli che utili. Un nutrimento regolare or di 
ripe, or di miglio , acqua in abbondanza, una o 
d,ue volte al giorno tpacialmente nell'Estate, della. 



-(75)-. 

verdura Come centocchioj o erba da uccellini, cre- 
scione, costole; dì lattuga, cicoria, o radicchio, pe*- 
facciola, e simili; di tempo in tempo dell'avena pe- 
ttata , e soprattutto una gran proprietà e pulizia ', 
ecco l'iusieme di ciò che loro meglio conviene, ed 
il fondamento delle nostre cure per essi. ' 

Siccome è necessario il separare le uova buone dal- 
le cattive, la regola è di non 'toccarle se non se dopo 
otto, o nove giorni di covatura: SÌ prende ciascun 
novo con delicatezza da due lati, e si spera o a lume 
di giorno, o anche di candela: Quando le uova si ve- 
dono torbe , e che siano pesanti è sogno che sono 
Lutine, e gallate, al contrario se sono chiare, e che 
. risplendono al lume, sono cattive, e queste si deb- 
])ono gettar via per non affaticare inutilmente chi 
cova. Scegliendo le uova in tal guisa si può facil- 
mente di tre covature farne due, e quando vi sono 
diverse canarine che covano, quella che si troverà 
libera sì, adatterà ben presto ad una seconda co- 
vatura. 

Vi sono taluni che tolgono di sotto alla Cana- 
rina le uova a misura che nascono, sostituendone 
di quelle d'avorio, e ciò per aver nell'islesso tempo 
k nascita dei Canarini: Altri rigettano questa prà- 
tica come contraria all' andamento della Datura, e 
dicoDp che riesce meglio la cerata. 
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L'inculiazìone dura tredici giorni, può esser però 
ritardala, o anlicipata d'un giorno, sia per il caldo 
anticipalo , sia per il fresco, o per qualche altra 
particolare circostanza. 

Si crede che il rumore dei tuoni faccia girar le 
uova, e nccida i pulcini qnauóo sono nel settimo, 
e ottavo giorno dall' incubazione , ma si pretende 
che nn pezzetto di ferro posto nel nido ne impedi- 
sca il tristo effetto. Bisogna poi astenersi dal toc 
car le uova senza un estrema necessiti , perché si 
potrebbe cosi impedirò lo sviluppo del germe. 

Le Cananee nel tempo di far le nova sono sog- 
gette ad una grave malattia che è la difficolta d'e* 
■peller l'uovo, si vedono gonfiare, Don voglion pren- 
der cibo, e tal vola non si possono sostener in piedi, 
e sì rovesciano, e periscono se non hanno un proni 
lo soccorso. Si prende perciò in mano la Canarina 
ecolla capocchia, o capo d'uno spillo grossetto, o fatto 
di legno, o anche con fusto, o costola di qualche 
pianta s'introduce dell'olio di mandorle dolci nel 
igeato delle uova , lo che né dilaterà i pori, e ne 
faciliterà il passaggio: Se ciò non basta le si fa in- 
ghiottire qualche goccia di questo alesso olio che la 
calmerà. SÌ pose dipoi in una piccola gabbia co- 
perta di drappo caldo., e guarnita di minutissimo 
fieno, o di porracci na asciutta, esponendola o al so- 
le , o avanti al fuoco , fioche non abbia fatte le 
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«orai Quindi per allinealo le si darà del grano bol- 
lilo, del biscotto, delle ciambelle; dei semi di fio- 
lette , talvolta io certi tasi ai può insufflarla eoa 
tioo bianco, facendotene ioghiouiie qualche goccia 
Caldo unito allo Zucchero fine. Guarita che aia bi- 
sogna dar a covare le nova se ne ha fatte, uè ai 
debbono lasciar a lei perchè non tornerebbe più 
Bei nido. 

Vi sono delle Canarine che appena bau fallo le 
dora le abbandonano, bisogna allora porle lotto ad 
altre che covino, ma è d'uopo esaminar a suo tempo 
se sieno chiare , perché talvolta sono abbandonate 
per qu.sto motivo. 

Sunovi delle Canarine che corano ottima meo te, 
ma che poi non veglino nutrire i loro pulcini, al' 
lori si abbia la precauzione di levargli , e subita- 
mente dargli ad no' atira i di cui parti sieno prex 
a* a poco deli'- istessa fona , oppure allevarli da 
per se. 

I Canarini allevati a mano sono più forti, pia 
rigorosi, vivono più lungo tempo, sono assai più ià- 
miliari, e sopportano con più facilita la muda, o ma- 
aagione, tempo critico, e pericoloso specialmente pe* 
questi Uccelli (v. Sea. VI.) 

- La pasta da Canarini d* Her vieni consiste in 
pmetti di ciambelle cui si toglie la crosta , o dì 
biscotto ridotto in polvere dai sai ma, un poco di lodo 
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d'uovo lodo stemperato nell'acqua, e sbattuto beo* 
in cui non li trovi durezza alcuna, e quella pasta non 
aia troppo liquida , ma alquanto consistente: Non bi- 
sogna contentare l'ingordigia dei piccoli canarini, ma 
tegolata mente somministrargli il cibo. 

Le Regole date dagli Ornitologiiti sono per 1» 
più queste,- ... . ■■ 

La prima imbeccata a ore 6. e mezzo da mat- 
tina, e così ogni due ore poco più, poco meno fino 
alla sera m«o le ore nove, e le ricugino l'ultima 
imbeccata non bisogna ostinarti a somministrargliela, 
, Dopo 24, o 25 giorni li cesserà dall'i m becca iK 
e special ni e n io quado li veda che da se (tessi beo»: 
cario la pasta che hanno d'avanti, e quando cornili» 
ceranno a mangiar da le soli li terranno in un* 
gabbia senza trovarsene, o stecche, e nel fondo ti 
porrà del fieno minuto, e delicato, o porraccina ben 
leccata, e per nutrimento, delia canapuccia pestata 
torlo d'uovo sodo, e midolla di pane, o ciambellai 
grattata, e un poco di centocebio maturo, e per be- 
vanda dell'acqua e di Unto intanto disciogliendovi' 
un poco di liguri zia; Si unirà all'aliménto qur'ohe 
pezzettino di rapa disseccata. 

I Canarini sono soggetti a molte infermità: Le 
cagibni più ordinarie di quelle', nello stato di schia- 
vitù sono : Il troppo buono , ed abbondante antri- 
meato ; Gli eccessi in amore , i desiderj non sod- 
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dUfatti : le fatiche dell' incubazione , e della fa* 
miglia. 

La più pericolosa malattia, come abbiamo dello 
è per loro la muda o mudagione: In questa critica 
circostanza , il P. Boujot raccomanda dì tenere un 
pezzzetto di buon' acciajo, non gii ferro, nell'acqua, 
e mutarlo almeno tre volte la settimana, e sum mi- 
nistrar loro nel nutrimento un poco più di cana- 
puccia: Sono pure sottoposti all'Asma alla Bolla, al 
Flusso di ventre, alla Costipazione, alla Kogna della 
testa, e degli occhi, al Languore, al Malcaduco, o 
Epilessia, al Mal d' Amore, alla Pipita, ai Pidoc- 
chi , « simili insetti , al Tic. ed alle Frattura 
(Ved. Sez. VI.) 

Finalmente bisogna fare attenzione alle gabbie 
nuove nelle quali si pongono i Canarini, ed altri 
Uccelletti : Accade spesso che molli canarini poco 
dopo esser posti in gabbie nuove, si ammalano, e 
mnojò no senza saperne il perchè prodigato loro inu» 
ttlmente ogoi soccorso. La cagione di simili acci- 
denti si è che le gabbie molte volte sono costruita 
di avanzi di doghe di botti, e di barilotti ebe per 
molti anni han conservato dei vini forti, e sapo- 
rosi, un tal legno si è impregnato, ed ha mante- 
nuto un odore forte vinoso che sbalordisce, ed ine 
bria Uli piccoli, e delicati Uccelletti, ed in 4rev« 
tempo li fa nenie. Si faccia dunque attenzione a 
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limili gabbi-, che eoa facilità si possono riconosce* 
re; e non potendo averne, per combinazione delle 
altre, si tengkino quelle all'aria, e ben Tentila La 
per molto tempo per far perder ìl cattivo odore, a 
così polrassi anche di queste sicuramente servirsi. 

Siamo stati piuttosto diffusi, e prolissi nel trat- 
tare sui Canarini, e ciò non solo a motivo dei di- 
lettanti dei medesimi, e dell'uso che ovunque si fa 
della loro educazione , ma sibbene ancora perchè 
quanto abbiamo detto su di loro si può appropriare 
ed estendere anche agli altri uccelli congeneri ad 
essi che desideriamo tenere presso di noi, e render- 
celi compagni nelle nostre abitazioni. 

CINCIALLEGRA 

Molto, e diverse sono le specie di questi astuti 
e vivaci Uccelletti. Tra queste si contano la Cin- 
ciallegra piccala turchina: La minore bruna; La Ce- 
nerina: Quella di padule: L'Indiana: Il Codibugnolo 
delle Selve : Il Remiz : La Cincia a caponero del 
Canada: Quella col ciuffo: Col ciuffo, e petto rosso 
della Carolina: Colla gola gialla d'America: La Cin- 
cia della Virginia: Quella col collare della Caroli- 
na: Quella ,di Pensilvania, e cosi fino a 15 o 16 
ifecic. 
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- ' iQtiésli Uccelli Vaiano ioipe tiratameli te Jl ed' à 
trancili, fanno i nidi in buchi d'alberi, in fessure 
di muri «.vinati, ed in simili, luoghi nascosti. Ani- 
mosamente difenduno la propria prole, ed hanno ii 
coraggio d'attaccar la Civetta per scappargli gli oc- 
chi , beccano , e colpiscono fortemente le mani di 
«Iti gli prende si nutriscono di verrai, di api , di 
lioci> di semi di Canape, di miriolìlio acif'ialico: la 
gabbia si alimentano di panico, di seme di canape, 
mandorle, e iiuci. • 

Sì prendono al trabocchetto, ai hicei d'Allodole, 
con le paniuzze , o anche ubriacandole eoa farina 
Stemprata nel vino, o -con. certi laccelli fatti apposta 
jwr loro dei quali'si attornia una noce aperta: Una 
sola Cinciallegra chiusi in Gabbia, e coperta di fra- 
iché basta per fare il richiamo. 

1,' "\' MONACHINI: CiUFOLOTTI ^ .'. 

Di. questi graziosi volatili se ne trovino fino 3 
17 0 19 specie: Tra ijuesle^ sono da annoverarsi: Il 
Ciufolotto maschio e femmina: Il Monachino rosso, 
e il. bianco scherzosi : Quello, di Bengala a testa 
gialli: L'Indiano: Quello. d'Angola , 0 di Paradiso: 
Il Monachino tutto nero: Il lutto bianco: Quello di 
Amburgo: Il nero del Messico: Il nero d'Affrica: Il 
Iflrcliiuo del Brasile: Quello d.'lla Carolina: Il Vior. 
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lato: II porporino dell'Itola di Bahamsi: Quello d'A- 
rjierici col ciuffi*. 

li Moiiaelii no è della grossezza della Passera comu- 
ne: Quantunque sìa uccello di passo, venendo a noi 
in Ottobre per partir di Maggio, non ostante molti 
rimangono nei nostro Paese, e nidificano nei boschi 
dei nostri monti particolarmente in quelli dì Vallo* 
mbrosa: Fanno il nido sopra degli alti alberi, come 
feggi, e simili: Cavano due volte all'anno, facendo 
qualtr'uoia per volta :ll Monachinosi ciba volentieri 
di quei bottoni die gli Albert gettano avanti le foglie, 
ed i fiori, come pure di tutte le biade minori, e di 
varie specie di coccole ira le quali particolarmente 
quelle di Sambuco aquatico, e di Salano, e di tutti 
ir »ermi ancora. 

Se si veglino allevare in gabbia ì Monachini 
debbonsi governare come i Rusignoli, e i Canarini, 
vale a dire di pasta fatta con noci, pezzetti di cuo- 
re, e bachi: Vi è chi unisce il miele, canapuccia, 
c rape inzuppate , ed impattate con midolla di 
pane, e cosi di varie altre paste da noi altrove de* 
scritte. 

Sono uccelli molto [focili, e molto apprezzati per 
cagione del loro cantoi Al dire d'Aldovrando la fem- 
mina canta egualmente che il maschio , cosa che 
non. succede negli altri uccelli. Imitano molto nella 
voce lo zufolo, e tanto più cantano armoniosamente 



K fieno istruiti : Ciò da molti si pratica per esser 
facili ad apprendere diverse maniere di cantare e 
di fischiare. 

Quanto altrove si disse dei Rusignoli, e dei Ca- 
narini anche in fatto di malattie, si può appropria- 
re ai Ciufolotti. 

Al pari di altri Volatili dimostrano essi pure 
un vivo attaccamento a coloro che gli allevano', e 
gli mantengono, riconoscendoli da qualunque altro 
estraneo che loro si presentasse davanti. 



SEZIONE V. 



1 BIMEGALLIM , SlAfEGALLINr 
«. — ALTRI UCCELLI STRANIERI 




V\ sono molle specie di graziosi Uccelli ftvo- 
vorili dalla Natura per i Irillanti, e vellutati colori 
delle loro piume, per un gajo ed allegro naturale, 
per delle dolci abitudini, e per una voce piacevo- 
le, e soave, che ahltauo l'Affrica l'Asia, l'America, 
e la Nuova Olanda. Tra i più conosciuti da noi 
si annoverano: I Bengalini, Amadavad: I Senegalli- 
ntt Gli Arruffati: I Rugginosi: I Pretini Indiani: Gli 
Uccelletti del Surinam, e di America , che alcuni 
amatori dì Uccelli hanno tentato dì trasportare nei 
nostri climi ma fìnquicon poca riescila ad ecce- 
zione d'alcuna ipecie, perchè non polendosi assue- 
falle die con difficoltà, non possono neppure liprg- 
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dar^ per mancanza del calore 'atmosferico del lóro' 
paese' natio: È vero che a molli è riescjtodi con-' 
sferrarli ' cdl 'calore artificiale, ma nel far le lóro cove 
p£f lìr ■pSir' Miti; peti Sconti. 

Vieillot appass-ion.it issi nio per tal! ameni oceel-' 
lytrpha' tentalo dì trasportarne in Europa qualcuno 
« : o£ gràirifiUca , è noi -pler" curiosità diamo qui lei 
regole oppotlue per-far -viaggiare questi volatili 
stranieri. ;<> - -iivi :T:'> - (■ 

Cinque oggetti principali debbono fissar l'atten- 
zione dei viaggiatore elle voglia trasportar in Europa 
gli Uccelli di altre Regioni. 1 . Bisogna studiare le 
loro abitudini, ed il loro istinto. 2. Disporli, o pre- 
parargli molto avanti la partenza familiarizzandoli ' 
con la prigione della gabbia, con l'affaticamento col 
rumore ed altri sconcerti cui sono esposti nel viag- 
gio. 3. Far loro prender cognizione del posto del 
loro cibo, e dell abbeveratela, in modo ebe lo pos- 
ano trovar facilmente anche al bujo. 4. Premunirsi 
di molte gabbie per separare le specie che non sono 
d' un naturale sociabile, oppure d'una, divisa a com- 
partimenti, o palchi. 5. Accostumarli alle granella 
di cui dovranno nutrirsi in Europa, potendo, o al- 
trimenti fare una buona provtisiune di quelle di 
cui vivono nei loro paesi che per lo più è il cosi 
detto miglio affricano: Vi è chi ba proposto il pa- 
ne inzuppalo, ma molte volte non è omogeneo, pro- 
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ducendo degli scioglimeuli di corpo, malattia q»asi r 
sempre mortale per questi liceali ì. Non bisogna di- 
menticarsi di conservai loro sempre dell'acqua chiara 
tanto per bare, che per lavarsi, e della verdura co- 
me agli altri volatili dogai pese. „. i ' ' 

Abbiamo voluto porre qui tali istruzioni perchè 
possono servire ancora a riguardo del trasporto dei 
Canarini, e di altri uccelli nostrali da ua paese al- 
l'altro della nostra Europa. 
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SEZIONE vr. 

MALATTIE DEGLI UCCELLI 




I Volatili cerne tutti gli «Uri animali «ottopodi 
all'azione degli igeili i «terni sono influenzati nel li* 
fo organismo da delle cagioni d i sorga n ma tri d d'end* 
nascono le infermiti che gli attaccano, sia in staro 
di liberta sia i» quello di servaggio. Tutoria la 
schiavili nella quale si ri lenone quelli the si A» 
gliono addomesticare reca seco dei unreFiinntf ti 
grandi die tutta l'illllilil- animale più «1 meli 
se retta afletta , dal che per eonseguen*. ne »*■ 
scono dell» malattie, che non si sarebbero svitopz- 
pate te l'uccello fosse alato abbandonata' lira soffi- 
gli ama del Suo istinto con serrai ore: Ma gli uccelli 
specialmente di gabbia presentano una l'olia d' itr- 
fermità incognite affatto alle specie selvaggie, e in 
libertà: La ristrettezza infatti del loro carcere, i cibi 
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delicati d'ogni sorta di cui ti riempiono in Oppo- 
sizione ai redime che loro conviene, fauno un gran 
numero di vittime tra questi esseri interessanti, e 
la mortalità s'accresce maggiar-mente attesa o la ne- 
gligenza o la troppo inopportuna cura di coloro che 
gli haùno in custodia. 

La Pafologia f!ei, Ypl-jU'» ... ossia _la i descrizione 
delle malattie dalle qtialj sono attaccati % per dir 
il veto, ancora nell'oscurità. Si possiede però un 
certo numero di maaj, jalibeno empirici, da poter 
opporre alle diverse loro infermità , e dei segni da 
poterne fare la diagnosi, ossia per averne la cono- 
iceniai come sarebbe 4 aria trista e métaneonicà, il 
■ileniio, le piume ìn disordkej o ritte, è anuffaté» 
e simili. In mancaozai.perlanto d'»òna ^Nosologia 
perfetta, ovvero, iruatlroimetòdico delle malattie- de. 
^li uccelli, quantunque urrquailche cenno ne sia stato 
«Mete nel trattare particolarmente di talune specie, 
noi aeguiteremo le, istruzioni , e i dettami; quali « 
la pratica, e/le migliori..e,nide ci hanno lasciati; 
conservando pure certi nomi Marnai adattali dal- 
l'uso, «ebbene male appropriati alle «ispettive ma* 
lattie: Per comoditi poi., e per evitar la confusione 
aoi le presenteremo per ordine alfabetico acciò pos- 
ano easere da chiunque più facilmente, e proata- 
.meiile ritrovate»! . Ti .-un.. ..ci 
i:-' ... .• a.^ la. . u- -v- ttr,Jì i'- ymù.l 
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i ASCESSOi — iStsIli. testi degli uccelli,' special- 
mente dei Canarini si. (pronao dei piccoli iumorettr 
itìflamowWrj. che ingialliscono nella loro maturità, 
«di . acquietano il: volume d'un pisello e tramandano. 
&e\ fus,,,o inaici». : - Si» debiiouo.; anger con sostanza 
delicate, come con borio fresco non. salato, con' su-i 
goa Q eoa grasso di cappone -eemiftuìdo., anclie il: 
butirro- di palma, c .di ,C?Ctao,.fteseo * pure un to- 
pi co t eccellente,, -Quando questi ,asae»sL' divengono, 
leali,, purulenti «.fetidi, e che hloro. bordi /si i-ésal-w 
derapo, si .d^fcbùiiQ; toccare eoa un .ago da merletti»; 
o da ricamoja cui punta .sia arroventila afaVie, di 
Caui«rhz»re,. ) e.fwi|ia.inerJa:,disseccaeiane t ll regime 
per gli uc*e|li; granivori: deoi.formarei dì foglie' .di' 
lattuga di pere^, di. ctcwione). di centocebio, e poi 
quelli- die ai nutriscono d'inseyivori debbono avere 
■ei oUieveratoiorfH luogo. d'acqua; del sago di 
bietola diluta non tanto carico o grave, . si 
- :AFTIX — Si ebUraano: cosi carte piccole ulceri 
che soprayyengorjctiaUa membrao.a mucoosa ebe rfpaU 
jna il 4yJeutre..del-beceo,e.che si formano al pa* 
Jalo.^ Si guariscono con emulsione fatta di eemi 
inondati di .Gocorafiro, clie si unisce all'acqua deli» 
loro bevanda^pei i|, .corto di à. e 4. giorni, dipei 
si toccano leggiermente eoo un pennellano, o ei«t» 
di penna imbevuta nel miei rosato misto a qtulcU 
laceia d'acido solforico e simile disseccatici. 
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ASMA. — Quella «.buia è una delle più 
frequenti di «juelle the colpiscono eli uccelli d» 
Camera. I principali sìntomi, o si'gni consistono ia 
una sorla di serramento meccanico del petto che 
s'oppone alla respiratone lo che provano una specie 
di (Badigli frequenti dell'uccello che apre con (or- 
m il suo becco come per respirare una maggior 
quantità d'aria; la sua ansietà , la viva agitazione 
o il timore. Quando l'asma proviene dalla dilatazio- 
ne dei VaseNini del cuore , ce ne assicuriamo pei 
le dure, e ripetute pulsazioni che si fanno sentii* 
alla mano, 0 ai diti appoggiati sul petto, 

I primi rimedj sono le cure ingeniehe: Quindi 
è che deesi ri spianare a d un nutrimento troppo 
riscaldante, come la canapuccia, e granella incide, 
« viete, alimenti rinfrescanti ed acquosi , e rin- 
novellar moderatamente l'aria troppo riscaldata del- 
le Stufe. .( -■ . v ?.. - . n: ■ 

I granivori asmatici si trevan bene dalla priva- 
eiona della canapuccia e deiwmi di rapa , sosti* 
tendo del pane bagnato netT acqua, e spremuto, 
della lattuga, della cicoria, o radicchio ed anche il 
crescione di fonte, Nei gravi panismi , o accessi 
è casa ptudeniiale di tenerli in «Reti, e sommine 
'*** *°» « "«Mi di prender dhì bagoi ponendo 
•rifa |tUm dei va» adattati piétii d'acrfea., aliai 
twfUMn **mmmmm+M tt m*>mt V» 
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vìe chi ma lo zucchero candì semplice disciotto nel- 
l'acqua che bevono: Handel raccomanda delle goccia 
d'oaiimielc fatto inghiottire con un tubo di pen- 
na , o disciolto nell' acqua della loro comune be* 
Tasda. 

Gl' In set livori inghiottiscono talvolta con avidi- 
tà dei vermiccioli che ai arrestano nell'esofago j ed 
£ questa un altra cagione dell'asma-, in questo caso 
bisogna procedere 1 con destrézza, e proptesza per non 
treder perire l'animale. 

ATROFIA. — Dima«ramento. Si chiana cosi 
le italo di deperimento che provano taluni uccelli 
«he smagriscono a vista , e che ben pretto periscono 
«e non si combatte la causa che gli conduce a si 
trista lituaaiooe. Si attribuisce parli col «mente que- 
st'atrofia di tutti gli organi ad un nutrimento trop- 
po eccitante, ed il ventriglio h specialmente l'orga- 
no che cessa dalle sue funiioni : L* animale renila 
allora i suol alimenti semi digeriti, o non coneotti, 
ed il suo mal' essere si manifesta dalle sue penne 
arruffate. Si cangino allora le sostanze alimentane, 
ai rimpiazzino dal centocchio, dal Crescione di fonte, 
•Ulta lattuga, d atta cicoria, escludendo affati» i se- 
mi, e granella farinacee, ed oleose. Si purgano taU 
volta gli ucoelli eoa un lagno, e nei casi d'atonia, 
e infiacchimento si fa stemprare nell'acqua che be- 
vono no pezzetto di ferro, lo che piocur» loto una 
bevanda leggiermente attooante. 
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''' fetìttÀ! — Chiamata anche Mal del Codrifl-.' 
ne, o Groppone: Ostruzione della gianduia adiposa.' 
All' («fremita del codrione è situata una gianduia 
adiposa che tramanda ilo' fluido oleoso destinato 
a lubricare le piume degli uccelli: Attesa li vita" 
solitaria, e i dà 'ti va della schiavitù, questa gianduia 
fteqa»ntemente in"górgandosi'ne risulta' iin 'ascesso il 
di cui termina é più o mena lardoj e. comprometti 
la salute dell'animale: Questo., .piccolo -ascesso, e, 
quello che: si ichiama. male al cedriofle > o solianto 
Bolla, j; L'ostiiuiiane dì questa gianduia uropigic* & 
«conosce dalle penne che all' intorno s* increspa nò* 
e si. rizzano, dalla melanconia, e taciturnità degli 
uccelli, che si beccano continuamente il codrione. 
La gianduia poco vistosa sul principio, sii tnm'efay di- 
venta nerastra, e si riempie d'un umore hianco-giaV- 
kslro- purulento':, Quando l'uccello col suo becca ha 
ferito l'ascesso, dallo (colo dall'umore marcioso ite. 
(esulta la guarigione: Nel caso in cui l'ascesso pefc-. 
sjstn bisogna farne 1' apertura ^servendosi d' no ago* 
o incidendo U cima delta Bolla con' adattalo stm- 
monli!. Qualche volta è necessario d'. ammollir la 
gianduia in ri ars mata! con butirro frésco o con sugna; 
o con pomata j e unguento composto con JiUrgirEoy 
cera e olio- d'oliva , o di mandorle dolci: 11 D: lian* 
de(; prescrive dopp l'aperture dell' aseess» di farà 
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IcioglieTe un poto di carbonato di Magnesia Dell'a- 
cqua destinala per. bevanda agli uccelli. 
, BRONCHITE. — Catarro ai bronchi: Flussione: 
Jl Catarro ai brooclii viene frequentemente agli uc- 
celli che tìvooo in posti troppo riscaldati , e nel 
.quali per inavvertenza .si lasciano introdurre delle 
correnti d'aria fredda. I sintomi sono gli stranuti, e 
le scosse frequenti della tosta. La miglior bevanda 
sul principio sembra esser l'acqua leggermente 11167 
lata, ed infine della malattia qualche goccia d'E- 
lisir pettorale in una leggiera infusione di veronica. 
■Tful caso dì semplice flussione Handel lodasi d'un 
decotto di fichi grassi dato a here, e dei purganti 
xipetuti di due, in due giorni col sugo di carote. 

CATARRO. — V. Broncbitide. 
t COSTIPAZIONE DI VENTRE, 0 TENESMO. 
— I sìntomi, 0 segni di questa malattia dovuta al 
riscaldamento cagionato da alimenti troppo sostan- 
ziosi, 0 dall'uso di senti e granella rancide, si ma- 
nifestano dagli sforzi spesso infruttuosi che fa l'uc- 
cello per espellere i suoi escrementi. Si raccomanda 
di somministrar un acqua di bietola per bevanda, 
e d'introdurre dell'olio nell'intestino retto, o con un 
capo di spillo , o con una punta di penna , o con 
U!i fusto di qualche tenera erbetta. 1 Fanelli , i 
Cardellini più d' ogn' altro sono all'alti da tale in- 
fermila i e .si Mcr-auo con leggieri purgativi d'err 
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Im mercuriale, di Radicchio , di Bietola di Ceni 
toccbio di Morgellina , o Peperini eoa pappa di 
pane , e laUe, Bechstein raccomanda di purgai 
gli uccelli eoa un ragno , e di far inghiottire 
agli Insettivori un verme da farina sbattuti?- io 
olio dolce con l'aggiunta d'una piccola quantità dì 
Zafferano. 

DIARREA, DISSENTERIA. — Flusso di ven- 
tre: Quosti due stali d' una grave malattia si suo 
Cadono l'uno all'altro. La Diarrea attacca più par- 
li colar me 11 le gl'individui ritenuti da poco tempo in 
gabbia, e ne fa morire la maggior parte: Gii escre- 
menti sono espulsi sotto forma liquida, e l'uccello 
«gita quasi contìnuamente la sua coda: Talora rende 
una materia calcarea bianca che si attacca alle- piu- 
me dell'intorno dell'ano; e assodandosi accresce con 
là sua duresza "l'infiammazione di tutte le parti adja- 
ceati comprendendovi gl'intestini. Nel primo periodo 
faranno bene le imbrocazioni, o fomentaiioBi oleose 
nell'ano, e l'uso di semi di cocomero mondati pei 
i granivori, e soprattutto l'uso dei vegetabili freschi 
e per gl'insettivori il torlo d'uovo sodo: Verso poi 
il termine dell'albione, è bene di dar loro per be- 
vanda un'acqua ferruginea leggiermente astringente, 
ed allenante. H*ndel raccomanda inoltre l'uso del 
lalle. Passando allo stalo cronico la Diarrea spossa 
beo prestò S fw Uccelli, ed è altera che bUogu» m 
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cistere «al latte, e le acque ferruginee, o marziali. 
Il metodo seguitilo da taluni di strappar le penna 
dall'intorno dell' aoo e di ungere la parte col bur- 
ro fresco, è vizioso perchè produce un denudamento 
dei più dolorosi, e vi trasporta ua afflusso di san- 
gue. La Dissenterìa succede spesso alla Diarrea so- 
prattutto sei Pappigalli che rendono del sangue coi 
loro escrementi. Questa malattia sempre pericolosa* 
raramente guaribili , esige che gli uccelli che ne 
sono attaccati sieno posti all' uso del latte , e dei 
dolcificanti. Talvolta giova per combattere la deno- 
leiza conseguenza d'una cattiva digestione e Ji mi- 
tritura nociva, di dar loro del brodo consumalo, e 
digrassato. 

EPILESSIA. — Malcaduco. Affezione delle più 
gravi, ed in cui i due sistemi sanguigno, e nervo» 
del cervello si trovano attaccati : Si manifesto con 
spasmi violenti. Becbstein raccomanda i bagni freaV 
dì, e soprattutto le i istantanee, e brusche immer> 
sioni, ovvero la sanguigna coi tagliare una o dna 
unghie in modo da produrre un'etcìta di sangue. Ili 
generale i primi accessi sono spesso mortali. È stato 
anche raccomandato 1' uso dei bagni di Vino ve* 
chio, ma non pare che questo mezzo abbia corri- 
sposto. I Pappagalli, e particolarmente i Lorii, pe- 
riscono quasi assolutamente in gabbia par quesn ge- 
nere d'infermità» ■ , - 



. ' EMOTTISI.', i — Gli Uccelli che sì fannasvé* 
£liare bruscamente, e quelli die provano dei i\vi, 
« ripetuti terrori, o paure, alleai i loro mori mesti 
straordinari , e disordinali, hanno' frequentemente 
della rottura ai vaselliui dei polmoni, e quest'acci? 
■dente, che si riconosce a qualche goccia di sangue 
che sì presenta all'estremità del Lecco, è sempre 
d'un sinistro presagio.' Quando la rottura di qual* 
ehe vasellino può esser consolidata col riposoj e che 
i polmoni s-icno sani se ne può sperare la guarigione 
completa , sebbene peto nn esito favorevole si può 
dire un caso eccezionale in tal genere di lesione. 
9 , FIOCAGGINE. — Questa malattia poco diffe- 
risce dalla semplice flussione. Tuttavia essa attacca 
più particolarmente gli uccelli canori all' epoca in 
cui la loro voce è in tulta la sua pienezza , ed i 
dovuta ad un riscaldamento prodotto dall'esercizio 
troppo ripetuto di quell'organo: Il riiuedio da appli- 
carsi consiste in una decozione di giuggiole, di fi- 
chi secchi, di liquirizia, incendo succedere a que- 
ste decozioni melate, il sugo di . bietola. Si dee poi 
«ver la precauzione di far rientrare Dell' interno 
degli appartamenti gli uccelli tenuti nelle gabbie 
fuori all'aperto. 

- FLUSSO DI VENTRE. V. Diarrea. 
. FRATTURA. — Nei movimenti violenti, bru- 
schi, e disordinati che la paura fa provare agli im- 
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■ celli di gabbia, accade spesso che le ossa delle gam- 
be si rompine la tal caso si debbon togliere ì ba- 
stoncini , o stecche dorè sogliono stare a polla jo , 
«empire il fundo della gabbi di porraccina asciutta, 
proibirne ogni accesso , e conservare una peifetta, 
calma , e silenzio acciò I' uccello non sia in ninn 
mollo molestato, e possa restare in una ìmiiiobilità 
quasi completa. La Natura si presta ordinaria- 
mente da per se slessa alla guarigione, che rilarda 
più o meno , lasciando però un poco deforme in 
cjuella parte 1' uccello. Alcuni Autori però racco- 
manda do di supplire all'iusufficenza dell'abbandono 
a.lle sole forze naturali , la .legatura (alta con gran, 
delicatezza, con faldelle di ala imbevute nell'olio 
di lino. Bene spesso siamo costretti a recidere la 
gamba rotta quando vi sono dei frammenti che non 
potrebbero riunirsi: A lai' uopo ci serviamo di ce- 
soie adattate, opponendosi all'emorragia coll'imbeve- 
te il monconcino nell'impasto di cenere, ed olio, Q 
nel sapone scuro fuso, dopo aver fatta la cauteriz- 
zazione con un ferro candente. . : ■'■ .t 

GAMBE ROTTE. — J. Frattura. . _ 
. GOTTA. — Uu' enfiagione delle articolazioni, 
con depositi tofacei, si chiama Gotta, e attacca spesr. 
so diverse specie di uccelli tra gli altri i Busignoli, 
le Cinciallegre, le Capinere, e simili. Le gambe, ti- 
indili u tmuefaiino, si scolorano, e l'uccello con 1»,, 
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sue penne arruffale non può reggersi in piedi, ed è 
costretto a riposarsi col ventre. Spesse volte si suol 
confondere la gotta co li' indurimenti) prodotto da! fred- 
do, lo clie si fa cessare con delle frizioni di Una, 
Con fomentazioni di decolto d'elleboro, e con vino. 
Handel prescrive un caldo decotto della pianta ve- 
funica , applicato con un pennello: Spesso la gotti 
■termina in enfiagioni considerevoli che deformano 
le membra a guisa d'Elefantiasi. 

La Gotta per lo più è una malattia ebe ac- 
compagna la veccchiezza degli uccelli. Machado di- 
ci; che in rigidissime invernate ha conservata la vita 
dei suoi uccelletti gottosi facendo loro prendere ogni 
■era un bagoo composto dì decozione di fiori di 
malva., di sambuco, e di ramerino per lo spazio di 
pochi minuti. Vi è chi usa le unzioni eoa butirra 
fresco, o grasso di cappone. '. ' ' 

GRASSEZZA. — Diversi uccelli, e specialmea- 
te i Canarini troppo ben nutriti , ingrassano al 
punto da esser incomodati : Quando uno se ne av- 
vede bisogna toglier loro tutti gli alimenti succulenti, 
e non nutrirli che di rape , se ha uno difficoltà di 
mangiarne si fauno inzuppare per qualche ora pri- 
ma di somministrarle. 

LANGUORE. — Sotto questo nome j'inlend* 
Wm italo cronico che deriva in conseguenza d'uà 
mUimentu non «nogeneo, «he lo stomaco non può 
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digerire, Io ette induce ad uno smagrimento generate, 
e a tumefazioni con infiltrazione sanguigna nel les- 
to cellulare. Il principal segno si è che l'uccello ri- 
getta costantemente i suoi alimenti. Bisogna allora 
cangiar (li regime, e porre nell'acqua della sua be- 
vanda un poco di zucchero candì che rinfresca le 
pareti troppo infiammate del suo gozzo. Questa ma- 
lattia attacca bene ipesso i Canarini , quando soa 
tenuti in un locale oscura, e tetro, oppure a [lui-thè 
inolti maschi essendo in una medesima gabbia , 
prendono dell'avversione tra di loro. Per la prima 
cagione basterà di porli in un luogo illuminalo , e 
gajo; Per la seconda si tengono in una gabbia par- 
ticolare, e in disparte fioche non sieno guariti to- 
talmente: Si da loro inoltre qualche dolciume da man- 
giare , e li pone un poco di Liquirizia nella lóro 
he randa. 

■ MAGREZZA; — V. Atrofia. 

MAI, CADUCO. — V. Epilessia. ' 
> MALE AL CODRIONE. — V. Bolla. 

MAL D'AMOKE. — Malattia particolare spe- 
cialmente dei Canarini : La femmina ci va piti 
Mggetta del maschio: Nella Primavera avanti d'esser 
accoppiata, è presa da questa infermità, essa sma- 
grisce vistosamente , ed in pochi giorni la si vede 
perire. La guarigione consiste nell' unirla eoa un ma- 
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scliio, appena si scorge questa suo Stalo di melaa- 
coni j, e dimagramento. 

MALE AGLI OCCHI. V. Ottalmia. 

MALE AI PIEDI. Quando la gabbia degli uc- 
celli non è ripulita con attenzione , accade spesso 
ebe delle materie sporche s'attaccano alle unghie, e 
ai piedi facendovi nascere un incomodo che si pa- 
lesa per una gran debolezza , e da squallore. La 
sporchezza forma delle incrostature ai piedi, che loro 
impedisce di star appollajati; e fa cadere anche le 
unghie. Si possono prevenire questi incomodi facendo 
bagnare spesso gli uccelli, e col ripulirli con deli- 
catezza da quelle lordure squamose che gli rico- 
prono, o col facilitare la caduta di quelle che si 
fossero condensate. Quelle lordure squamose che si 
fossero rese troppo tenaci, debbono esser anteceden- 
temente rammollite per mezzo d'un bagno d'acqua 
tepida: Qualora le lordure si fossero estese alle gam- 
be da formarne quasi un'incrostatura, sì debbono ri- 
pulire, e tagliare giorno per giorno, e a poco alla 
volta servendosi di qualche leggiero strumento senza 
toccar mai la carne sul vivo. Si è detto di servirli 
dell'acqua tepida per il bagno e lavanda, perchè-, 
la fredda farebbe correr pericolo anche dì morte. . 
,, MUDA MUDAGIONE. ,— Nell'istessa guisa 
che la dentizione nei Mammiferi , il mutamento, 
della felle nei Rettili , cosi la muda nei Telatili 
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trao se» una folla d'accidenti di coi questi esseti 
delicati sono bene spesso le vìttime. A tal proposito 
Ma eh a do dice: Le due mude cui van soggetti ogni' 
anno la maggior parte degli uccelli , nella Prima-' 
vera, e nelt' Autunno , mi seminano offrite tra it 
Ségno Animale , ed il Regno vegetabile dei punti 
di contatto non meno rimarchevoli clie imponenti. 
Si sa che queste due epoche assai climateriche per 
gli animali che per noi, si rendono meno pericolosa 
per l'ajuto d'un calore dolce, e temperato , e clic 
lo sviluppo delle piume come quello delle piante, 
è ben più rapido sotto l'influnza d'un sole bene6co, 
ebe sotto un'atmosfera umida, e fredda: Ed è pur 
anche uella tonda che gli uccelli imparano dei versi, 
ed arie novelle, e dòpo averli veJutì silenziosi, e 
dolenti per qualche mese si resta sorpresi tuli ad 
tra tratto nel sentirli imitare il canto di quelle 
specie cui stavano pròssimi, e d'intorno. La Muda 
pertanto è uno stato d'infermità che richiede delle 
Cure, ed attenzioni non lievi unitamente al cangia- 
mento della nutrì tura Senza! che sia per altro resa 
troppo riscaldante. La Muda quando accade nei 
nostri ! climi nel Luglio , e netl' Agosto passa ordi- 
nariamente senza accidente alcuno.' Non è cosi 
quando ritarda perche allora la temperatura raffred- 
dandosi pone ostacolo al lavorio del sistema cutaneo 
in quel momento dilatato. Gli uccelli divènlauo tri- 
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sti;.i (uhi o cannoni delle penne fono ingorgali' 
d'umore, la pelle è la sede d'un prurito incomodis- 
simo che gli costringe a strapparsi ie incipienti penne 
col becco. Alcuni propongono di tener gli .uccelli 
presso al fuoco, o al sole , di fargli inghiottire un 
poco di vino caldo verso il mezzo giorno, di con-i 
tornar le gabbie di verdura: Queste istruzioni sono, 
da osservarsi specialmente per i Canarini perchè il. 
freddo anche mediocre gli sarebbe mortale in tali, 
circostanze. Nello stato di Muda i Rusignoli , e le 
Capinere amano di bagnarsi. .. , -, f|l - : . , 
Ordinariamente nella Muda gli uccelli hanno 
bisogno di riparare le loro forze con un nutrimento 
più abbondante, e sostanzioso. Bisogna pertanto ag^ 
giungere alle granella che amano, del miglio, deh- 
l'ai pi sto, ossia falaride, un poco di canapuccia., del, 
pane bagnato nell'acqua, della, lattuga, e della ci-, 
coria, secondo le diverse specie.'Così le uova di for-i 
miche, i vermi della farina' si danno agi) Insetti' 
vori: Dei biscottini , ciambelle , e insufflazioni. Ai 
fin bianco caldo ai Canarini, c ad altri congeneri. 

uccelletti. L ,. 7 .' . a*:-:.:; 

, NOSTALGIA. —. La noja cfce «co. tra» U; 
schiavitù è sovente mortile per gli uccelli; Sopra tr- 
atto- poi in^priioavera: all'epoca, della stagione dei. 
I^IO^ Amori, ,si vedono d««nUr preda d'una torta di- 
febbre i cbUmatft .febbre., eutiu > .tWBwhHvn ) . 
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(juindi (inagrire , tacere , e soccombere se Ben li 
presti loro pronto soccorso. Bisogna perciò far di tutta 
onde procurargli delle distrazioni, col porli si balconi, 
in luoghi ameni in mezzo a della verdura , ed ih 
^roodo d'animare la loro solitudine per il movimento 
di lui torio che hanno d' intorno di allegro , e di 
svariato. 

OTTALMIA. Male agli occhi. Molti uccelli 
sono attaccati da iuBamnmione degli occhi che gli 
porta ben presto ad una decita completa. I Frin- 
guelli 'sono particolarmente soggetti a quest'infermità 
che si dee attribuire all'esposizione all'aria serena 
in certe sfavorevoli circostanze, come sempre è ac- 
caduto anche di taluni volatili che dalle Moluc- 
che trasportali in Europa sono periti delfe più in- 
tense 'Oftalmie prodotte dalla frescura delle serate, 
e delle notti. 

Le ptimé cure consistono nel rinfrescare il vo- 
latile con foglie di bietola di cui se n 'estrae il sugo 
unito ad acqua indolcita con zucchero, porgendolo 
a liete un giorno si l'altro nò, per una settimana. 
Alcun? "propongono il sugo del fico albero 'di cui 
toccano gli occhi malati. Handel raccomanda i\ ba- 
gbiM'-glPòCcfar Evenuti appannati , cojl* infusione 
ffl ridW'dT Veratro, o Elleboro bianco l È stata 
pure iridata ', tal' uopo 1 l'acqua, ò U&iW'tófi 
vite. Alcuni Uccellatori pongono dei bastoncelli, o 
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trarera fatte di legno, o rami di fico verdi, nette' 
gabbie, perchè gli uccelli posandovisi sopra strappano: 
la scorza col loro becco, e naturalmente si strofinano 
gli occhi col latte, ossia umore che esce da quei 
fami. Il sugo di limone, e l'agresto prescritti da ta- 
luno, aumentano piuttosto i sìntomi inflaminalor), e. 
però non vanno usati. 

PIPITA. — Malattia infiammatoria della mem- 
brana che ricopre la lingua, e le sue adiacenze, e 
che vien determinata da un ingrossamento dell'e- 
pidermide; questa divien prosciugata, e indurita «olle 
papille nervose, ovvero organo da! gusto , e si op- 
pone alla sua funzione. È pertanto d'assoluta neces- 
sità di portar via questa parte divenuta inerte, al 
che fare si dee usare una gran delicatezza, serven- 
dosi di una punta di qualche ago introdotta nel 
tramezzo della lingua, e prolungata verso la cima: 
Questa malattia si riconosce nel veder l'uccella colla 
testa irsuta , il becco quasi sempre aperto , e un 
color giallastro soprattutto nella base, finalmente alla 
forma contratta , ed alla secchezza della, lingua ; 
Tolto l'impedimento, il gusto, e l'appetito non tar- 
dano a. ritornare, ed in conseguenza la buona salute 
dell'uccello. Taluni raccomandano l'impiegare un 
mesciiglio di butirro fresco , di pepe, « d'aglio co- 
me .risolvente, ma uu tal metodo è spesso pericoloso. 
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£" migliore l'altri indicazione d'uà infuso d'eri» 
«runica per bevanda. f > 
PIDOCCHI, ED ALTEI INSETTI. — Ogni 
mimale ka indosso degli animaletti , o inselli pa- 
rasi ti che vivono a sue spese, e gii uccelli soprat- ; 
lutto sodo spesso incomodati dalla molli filici li di 
certi insetti che si annidano sulla loro pelle, difesi 
come sono dalle loro penne. Tali insetti ripullulando, 
e. moltiplica ndosi fanno smagrire gli individui per 
il gran bruciore, e martori) clic recano, e spesso fanno 
perire i nidiaci, e piccolint come più delicati. Per 
tentale la loro distruzione, è stato proposto di riem- 
pire le gabbie di bacchette, o traverse fatte di* fusti 
di' sambuco secchi., e resi vuoi Tal di dentro, i cana- 
letti, o tubi di queste bacchette si riempiono co- 
piosamente di simili insetti, così se ne può fare li 
distruzione, ritirando dalle gabbie i fusti, o bacchet- 
te, immergendole nell'acqua bollente. Bisogna pa- 
rimente lavar con acqua calda la gabbia, ed insi- 
stere sulla proprietà, e pulizia, servendosi con suc- 
cesso dell'acqua in cui sia stato disciolto del Clo- 
ruro di Calce, o dir si voglia, con acqua clorata. 

Si dee pur bagnare con acqua tepida frequente- 
mente LI volatile, anzi vi sono delle persone che ba- 
gnano gli uccelli con vino, e quindi gli espongono ari 
frugarsi al sole con molto ranUggio, a distiuaion* 
-4egli insetti.^; , -, . ti -, Lo lì.. -'fi vt-ttiH 
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PURGA. Pulsione. — Gli occell! nello stato-, 
Òì liberti non ■ i ■ ino che < <-.,»:■ <.: ■ le malattie* 
clic soffrimi' in quello di domasti chezi». 11 loto istinto 
,: .: • '. suppliste agli • '■■ che pro»»n Ma 
liitretli io limitali ad udì sola nulnuira, 

Che molle volte non è loro omogenea , quasi sem-.- 
pre privi di quella che preferirebbero se liberi spe-; 
cialmente attesa la varietà che .. mantiene la loro, 
salute, ne viene per necessità di prestar loro soc-v 
corsi onde poterli conservare per più lungo tempo 
in vita ed in salirte. Gli Insettivori , come Riisi- 
guoli, Cincie, Capinere, e simili, si purgano cosi 
dei fritti, bacherozzoli di farina, e con ragni, ed è 
bene., anche senza bisogno, l'usar ciò almeno ai- 
mono due volte all'anno: Quindi dopo da e giorni 
della purga si pone un pezeetto di zucchero candì 
nell'acqua della loro bevanda. I Granivori , «me 
i Cardellini , Canarini , e simili , si purgano con 
unti di cocomero mondati, e con ogni sorta d'er- 
ba rinfrescano quali sarebbero le foglie di rapa, di 
crescione, di cerfoglio, di bietola, e di lattuga, e 
ad essi pure si porse l'acqua inzuccherà ta; È còri* 
veniente pure di dare agli Uccelli sul. principio di 
ciascuna stagionerò di quando in quando, e termi* 
date le cove, (in poco di pane , di ci am belli ne 
di altri dolciumi imbevuti nel latte, con ebe ii rìfiS 
frescaao d'assai ed acquistano appetito. '.— ' 
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ROGNA. — Si da impropriamente il nome di 
Bagna a certe escoriazioni, o bollicine che si ma- 
nifestano fui viso, sul collo , e intorno agli occhi.* 
Queste pustole palesano del li scalda mento : Perciò 
bisogna cangiar regime, e far succedere ad un nu- 
trimento troppo stimolante, e caloroso, quello che 
viene indicalo col nomo di rinfrescali™, ed erbaceo. 

TENESMO V. Coslipazinntb 

TISICHEZZA. — Tisi. Malattia generalmente 
mortale , i di cui progressi più , o mono rapidi si 
manifestano per l'estremo sin ag ri me rito dei muscoli 
dui petto, per ( la gonfiezza del basso ventre, e pep 
la- perdita dell'appetito. Spesso è cagionata da molta 
altre infermità mal eurale, come farebbe» l'Emo»* 
tiri il Languore, l' Atrofia ; nei quali cast bisogna 
rimediare. a. tali malori, Haiidel propone per com- 
batter 1' Etisia negli uccelli , il sugo di rape dato 
giornalmente p^r bevanda; Vi è pure chi usa dì 
porre nelle gabbie, della terra, dello smalto parto, 
«j;deUa creta, di cui leccandone in parte, settrbr* 
eie travino giovamento. La nutrìtura degli ux>- 
celli io questa infermiti .dee consistere quasi tutta 
irraggio. Si può ; dar„loro dei senti di encomerà 
btp pestati, ed un poco, di pàniche pantòstreita* 
TIMPANr^JE» — Enfisema. In questa malattU 
■#fcH#!*> per .::)o. .più foaù assai soggette ok alfodV 

%h<W«i>'<oàUralMi lamella! M àni mi Ma l i gn i fa 
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tmiinfatamente gonfiare il corpo. La guarigione si 
Olitene onl inaria mente col punger la pelle eoo uno' 
spillo in motto da procurare l'escila dell'alia inter- 
namente introdotta. 

- ULCtRI. — Esulcerazioni Le ulceri cella testa 
che sono saniose, ossia marciose, si guariscono colla' 
cauterizzazione fatta con an ago candente: La bru- 
ciatura si ricopre eoa un 'pacò di sapone scuro li- 
quido. Se il tu moretto è infiammatoria ripieno di 
marcia va ricoperto di butirro fresco, dipoi aperto 
quando sia a maturità , e quindi cica trinato me- 
diante qualche goccia d'essenza di mirra., o lavato 
con acqua colorata. Nel corso del trattamento della 
cura l'uccello dee bere del sugo di bietola: Le ul- 
ceri della gola si toccano o con piccola penna , o 
con pennellino imbevuto in una mistura dì miele, 
e borace. » - ' ' " 

VERTIGINE. — Molti uccelli prendendo l'a- 
bitudine di guardare in alto contraggono il ticchio 
di girar la tetta, di modo che il corpo non stando- 
la equilibrio cadono facendo un capitoobolo per' cui 
frequentemente si feriscono, o si fanno qualche al- 
tro dannefee correggerli da questo vizio si pone 
solla - gabbia una tenda, o panno scuro, e fìtto, af- 
finchè nulla polsino Tede re da -quella parte. - 
. V.ececliiezaa. — Questa nome, per dire il Tero; 
u; malattia ma il passaggio della vita alla morie 
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j«r il «insumameoto dell'attrito della fibra animale 
ornai ridotta al suo fine. Non esige quello stato 
pertanto che delle cure ingieniche e maggiori prer 
Cauzioni per la conservazione d'individui a sai resi 
cari per l'abitudine che abbiamo contratta di tiara 
piace voi mente con loro. ■ • >' ■ .. > 

In generale nei primi anni di schiavitù gli uc- 
celli periscono i maggior nomerò nel tempo della 
loro educazioni?, ma. poi la loro, mortalità decresca 
in quanto che il numero degli anni si aumenta , 
avuto però riguardo alla loro recettività longevità. 
Sappiamo per esempio esservi dei Pappagalli che eun- 
tano i cento, e i centoventi anni, e di più ancora. 
Si pretende che la Vita del Cigno anivi per fino 
ad anni trecento, è pur anche longeva l'Oca ancor 
tra noi. Il Cardellino vive fino a ventiquattr'anai, 
ed anche di pili , e così dicati di altre specie di 
volatili. La vecchiezza per altro si può chiamare la 
malattìa delle malattie , comune a tulli gli esseri 
che vivono in terra, e che divorando tutte le cose 
mortali , non avvi potenza che resistere in nino, 
modo le possa. 

Multe altre cose particolari si potevano in 
quest'Opuscolo riportare intorno agli uccelli, ed alle 
loro proprietà, lo che abbiamo per brevità passato 
(Otto silenzio. 
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Cbi avesse particola r desiderio d'una più distin- 
ta , e minuta notizia di tultocio cbe limile scopo 
appartiene acquistar lo potrà consultando le opere 
di quei celebri Naturalisti da noi citati nel corso 
di quest'Opuscolo, non meno che (oltre a Linneo, 
e Buffon) Gesuero, Aliprando Willugbby. Raio, e 
tanti altri Ornitologia ti, mentre da essi viene espo- 
rto , ed » Lungo narrato quanto- vi ha mai su tal 
proposito da potersi desiderare. 
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